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HA DETTO BENE (una volta tanto) Antonio Polito quando ha det-
to, commentando al Tg7 le notizie del giorno, che non gli ha fatto
una buona impressione scoprire che l’incarico di trattare sulla rifor-
ma elettorale è stato dato dal centrodestra a Calderoli. Infatti, c’è
il precedente della porcata, che lo rende la persona meno adatta
a peggiorare quello che non può neanche peggiorare. In un paese
serio si direbbe che c’è un confitto di interessi tra Calderoli e l’inte-
resse del popolo italiano. Ma, oltre a Calderoli, ci sono gli altri del-
la banda Bassotto, che la tv ci ha mostrato come gruppo di alleati
in un esterno, mentre uscivano dalla villa di Arcore. Lui, il capo, ve-
stito da topo d’albergo, come sempre quando si mostra in casa
(povera Veronica!), gli altri tutti in giacca e cravatta, impegnatissi-
mi a sembrare allegri come a una gita scolastica. La stessa scena
è andata in onda su tutte le reti, quasi a tg unificato (Berlusconi
Production), per dare l’impressione di una alleanza imperitura,
non tanto al paese tutto, ma a quel niente che è Casini.

■ Fassinorispondeaquanticri-
ticano il modo in cui sta pren-
dendocorpoilPartitodemocra-
tico: «Andreatta, Parisi e altri
che dichiarano, facciano quello
che faccio io girando l’Italia in
lungoeinlargo.Scoprirannore-
altà diverse molto lontane dalle
dichiarazioni inopportuneean-
che sbagliate che loro fanno».
Si è intanto deciso di far elegge-
re dal cosiddetto popolo delle
primarie, e non soltanto dagli
iscritti di Ds e Margherita, l’as-
semblea costituente del nuovo
soggetto.

Sulfronte leggeelettorale, icapi-
gruppo dell’Unione hanno tro-
vatounaposizionecomunedo-
po una lunga riunione al Sena-
to: si andràavanti conla«bozza
Chiti», che prevede il sistema
proporzionale con indicazione
del premier, sbarramento e pre-
mio di maggioranza. È stato de-
finito«inadeguato» lostrumen-
to referendario. Anche se l’Uli-
vo non ritira i propri rappresen-
tanti dal comitato promotore.
 Collini, Carugati

Zegarelli e Di Blasi
alle pagine 4-5 e 7

MARIA NOVELLA OPPO

■ di Roberto Monteforte

Arriva un doppio no dai vescovi
italiani. Bocciata l’«ipotesi Bion-
di»sullecoppiedi fattochepreve-
de la certificazione della coppia
davanti a un notaio. Ma è no an-
che sul testamento biologico e
sulla «dichiarazione anticipata di
trattamento»,passaggi ritenutiri-
schiosi perché potrebbero aprire
la strada all’eutanasia.Loafferma
il segretario generale della Cei,
monsignorBetori,cheierihapre-
sentato il documento conclusivo
del Consiglio permanente. La
Chiesa non transige: «Resta inac-
cettabile il riconoscimento in
quanto tale della coppia». E in-
tanto si mobilita per il Family
Day del 12 maggio in piazza san
GiovanniaRoma. Ivescovi reste-
ranno a casa, ma i parrocci ac-
compagneranno i loro fedeli.
 segue a pag. 11

Il topo d’albergo

ARCI, CINQUANT’ANNI IN CIRCOLO

Esteri

MA DUE PARTITI NON BASTANO

Caro Achille,
il mio viaggio in Cina della

scorsa settimana fa sì che la rispo-
sta alla lettera aperta che hai volu-
toinviarmi(l’Unità,28marzo) tiar-
rivi con qualche giorno in più ri-
spettoaldovuto,macredocheper
il rapportocheci leganoncipossa-
no essere, tra noi, problemi di for-
ma, e che ti stia a cuore molto di

più la sostanza delle questioni che
hai sollevato. Non ho alcun dub-
bio che da parte tua non esista al-
cun pregiudizio ideologico, verso
la formazione di un Partito demo-
cratico che sia «capace di fondere,
attraverso una effettiva contami-
nazione ideale e politica, i diversi
riformismi della tradizione politi-
ca italiana».  segue a pagina 27

FRONTE DEL VIDEO

«A rriviamo. E mentre un pri-
mo gruppo di compagni

viene schierato contro un monti-
cello, noi, che siamo rimasti indie-
tro,assistiamoal loromassacro.Co-
mesonotutti calmi e sereni inostri
compagni! Li guardiamo per l’ulti-
mavoltamentreconforzarisuona-
nole loroultimeparole:“Viva l’Ita-
lia libera!”». È il 23 marzo del 1945.
ArrigoDiodati,antifascistamilitan-
tenellebrigateSAP,arrestatoalla fi-
ne del ’44, viene prelevato dalle SS
per essere fucilato insieme ad altri
diciannove partigiani. Si salverà.
Miracolosamente.Fingendosimor-
tofraicorpisenzavitadeisuoicom-
pagni. Quel giorno Diodati non sa
che,di lì apoco, la sua Genova sarà
libera. E con lei l’Italia intera.
 segue a pagina 24
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La crisi
un film di Coline Serreau

CALCIO

All’interno

D i solito entro in Campido-
glio dal seminterrato. Una

navetta sotterranea mi porta
dall’Hart Building, dove si tro-
va il mio ufficio, attraverso un
tunnel lungo il quale sono di-
sposte le bandiere e i sigilli dei
cinquanta Stati.
Il treno si ferma con stridore e,
dopo aver incrociato membri
dello staff affaccendati, squa-
dre di manutenzione e l’occa-
sionalevisitadigruppo,midiri-
go verso la fila di vecchi ascen-
sori che mi porta al secondo
piano.
Uscendo, facciouncennodi sa-
luto alla frotta di giornalisti
chedinorma si riunisce lì, salu-
to gli agenti di sicurezza del
Campidoglioedentro, attraver-
souna sontuosa serie didoppie
porte, nell’aula del Senato.
Certo, c’è un’altra storia da rac-
contare, quella di milioni di
americanichevivono le lorovi-
teognigiorno, lavorandoocer-
cando di lavorare, avviando
un’impresa, aiutandoi figli a fa-
re i compiti e lottando con la
bollettadelgas troppoalta, l’as-
sicurazione sanitaria insuffi-
ciente e una pensione che un
tribunale fallimentare da qual-
che parte ha reso non tutelabi-
le. Ora sono speranzosi e ora
spaventati per il futuro.
 segue a pagina 10

RAPPORTO OCSE 2006

Ecco la tv di servizio
pubblico alla... fede

«Il governo, prima di tutto, dovrebbe
fare in modo che chi ha solo lo 0,8
per cento del capitale di una società
non possa controllarla in Borsa.

Dovrebbe fare in modo che i diritti
dei piccoli azionisti siano rispettati.
Non è così: la vicenda Telecom è la
prova che il sistema è marcio, che

nei Cda siedono persone interessate
solo alle stock option da 10 milioni di
euro. Siamo di fronte ad una rapina».

Beppe Grillo, intervista a la Repubblica, 3 aprile

Mai, come nel caso Telecom,
lebanche, forsecoltedisor-

presa, mantengono tuttavia un
ruolo potenzialmente cruciale.
A coloro che vorrebbero affidare
tutto al mercato senza regole, e
che spaventerebbero anche
Adam Smith, forse non basta più
il modello Wimbledon; fra poco
dovrannoimmaginare, per resta-
re nelle metafore, un Paese-riser-
va di caccia.
La mossa di Pirelli, con l’avvio
delletrattativeconAt&TeAméri-
ca Móvil per la cessione del 66%
di Olimpia, è stata, dal punto di
vista di Tronchetti Provera, un
magistrale colpo di scena. Il prez-
zo di cui si discuteva con le ban-
che (2,7) è così diventato base
per i negoziati con i due colossi,
americano e messicano.
 segue a pagina 26

I l dado è tratto e indietro tutta.
Rottigliarginidiuna«sfidaeti-

ca» in parte ancora contenuta
nei termini degli «ammonimen-
ti», i Vescovi si appellano alla so-
cietà civile. E scendono in piazza
per interposti parroci. Infatti con
leparolediMons.Betori, segreta-
rio generale della Cei, non solo
plaudonoalleassociazioni laicali
cattoliche che guideranno a Ro-
ma il family day contro i Dico.
Ma incoraggiano le parrocchie e
i parroci a essere presenti. Pur
escludendoogniadesionevesco-
vile in prima persona.
È un salto di qualità politico,
nonc’èdubbio.Eunchiaroritor-
noalprotagonismo capillaree di
massa della Chiesa sulle questio-
ni civili. Come nel 1948, al tem-
po dei comitati civici di Gedda,
delle scomuniche di Pio XII e dei
corteicolBiancofiore.Conparte-
cipazione di ecclesiastici nonché
di icone sacre e Madonne pelle-
grine.Ecomeal tempodeldivor-
zio,battagliapersanonostante la
mobilitazione dei pulpiti.
 segue a pagina 6

ESTREMA DESTRA
E CATTOLICI

UNO STRANO FLIRT

 Solani a pagina 12
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Sì alla legge antiviolenza
ma deve essere ritoccata

SCAMBIATO IL 10 % DEL CAPITALE

Telecom, vorticoso giro di azioni in Borsa

L’AMERICA
CHE SOGNO

 Di Giovanni, Pivetta, R.Rossi e Venturelli alle pagine 2-3

I vescovi chiamano i parroci in piazza
La Cei insiste nello scontro: le parrocchie si organizzino per fermare i Dico
Poi un duro attacco al testamento biologico: così si va verso l’eutanasia

Fassino critica Parisi: «Sul Pd sbaglia»
Il leader ds: accuse ingenerose, giri l’Italia. Riforma elettorale, accordo nell’Unione

SE SI MUOVONO
I BANCHIERI

È TORNATO
IL ’48?

 De Giovannangeli a pagina 8

Il libro

La Borsa di Milano Foto Ap

Telecom
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PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.
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Paesi poveri senza aiuti
E tra gli avari c’è l’Italia

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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FRONTI «Il governo ha il diritto e il dovere di

preservare la rete al Paese». Piero Fassino,

leader del più grande partito di maggioranza,

scende in campo in tarda serata sull’«affare

Telecom». Intervenen-

do a SkyTg24 il segre-

tario posiziona i Ds su

un fronte preciso: re-

te pubblica («il piano Rovati non
era poi così scandaloso»), azienda
a chi si fa avanti. Anche Berlusco-
ni? «È un operatore del settore
che opera sul mercato e quindi
può fare una offerta - spiega - ma
mi chiedo se sia davvero l’unico
che può intervenire». Secondo il
leader della Quercia il consorzio
dibancheitalianeemetteresul ta-
volo un’offerta concorrente. In-
somma, rete radicata nel Paese
(per dirla con Bersani) e controf-
ferta di un cavaliere bianco. Fassi-
no non risparmia una stoccata al-
l’expresidentedella societàea tut-
to il centrodestra. «Qualcuno in-
neggiòatronchettiprovera,quan-
do arrivò al vertice di telecom, co-
meaduncapitanocoraggioso-di-
chiara-oggi forsequegli inniaica-
pitani coraggiosi si dimostrano
meno fondati di quanto fossero».
LaposizionedeiDs,anticipatanel-
la giornata di ieri dal responsabile
economico Antonello Cabras,
punta a preservare la libertà del
mercato, che va però regolamen-
tato. Una linea che «si pone nel-
l’ambito di quanto ci chiede l’Eu-
ropa - spiega Cabras - tant’è che
l’Authority per le Comunicazioni
dovràdecidereabrevepropriosul-
lo scorporo della rete». La Quercia
prende posizione mentre i suoi
ministripreferisconotacere,al ter-
zo giorno di «graticola mediati-
ca», allineandosi con la posizione
di Romano Prodi che continua a
tenersi distante dalle polemiche.
«C’è libertà di parola ma anche di
silenzio», replica Massimo D’Ale-
ma achi gli chiedeun commento.
Anche Pier Luigi Bersani sceglie la
strada del silenzio, aggiungendo
pero: «Siamo tranquilli».
AnchelaMargheritapensasiame-
glio «vigilare» sulla rete (Santaga-
ta). Tra i centristi esce allo scoper-
to Luigi Zanda, che fa una mossa
analoga a quella che aveva già fat-
to con Autostrade.Cioè indicaca-
villi giudiziari o legali che posso-
no fermare la corsa degli america-
ni (vedi articolo sopra, ndr), viste
le indagini in corso sul gruppo di
«spioni». Come dire: sì al merca-
to, ma ci sono molti tasselli che
compongono un affare di queste
dimensioni.Nontanto l’interven-
to pubblico, quanto quello delle
leggi potrebbe essere decisivo per
lo stop agli americani.
Rifondazione sposta l’accento sul
settore e sugli asset tecnologici. Il
leaderFrancoGiordanochiedesu-
bitounadiscussione inParlamen-
toecheilgovernointervenga.«Ri-
tengo decisivo per lo sviluppo del

Paese la tutela di un patrimonio
tecnologico - spiega - e di risorse
strategiche come quelle della tele-
com». Tra gli interventisti c’è an-
che Antonio Di Pietro, che chiede
«una riunione straordinaria dell'
esecutivo». Per il ministro il ri-
schio è quello di ritrovarsi in un
Paesesenzaossaturaper lapropria
funzionalità.Quandosonoingio-

co asset strutturali come la telefo-
nia, l'acqua, il sistema autostrada-
lenonbastano le regoledelmerca-
to, ma è necessario che esistano
piani industriali che salvaguardi-
no la funzionalità del Paese». Ac-
cantoaDi Pietro il ministro Verde
Alfonso Pecoraro Scanio: «Tele-
com è una concessionaria di un
serviziopubblicoequindi ilgover-

no ha il dovere di intervenire a tu-
tela dei consumatori italiani». Sul
fronteoppostoiradicali.«Nonim-
porta il passaporto dell’azionista -
aveva dichiarato a caldo Emma
Bonino-Èevidentechedeveesse-
re il mercato a regolare queste vi-
cende nel rispetto della trasparen-
za, senza nulla cedere a vecchie
tentazioni stataliste».

■ di Oreste Pivetta

«Perde chi si chiude tra le mura di casa»
Lo storico dell’economia Giulio Sapelli: colpa delle logiche speculative e della rinuncia alla sfida internazionale
La controprova? Il successo di Conti con l’Enel e di Marchionne con la Fiat. «Bravo Prodi, giusta prudenza»

LAMPADINE Ci cade Tele-

com? Ci cade Alitalia? Per

fortuna che c’è Enel. Come

recitava quel vecchio spot:

per fortuna che c’è pic (indo-

lore). Dopo due giorni, il pae-

saggio dell’impresa italiana appa-
re ancora nebbioso con un paio
di lampadine sullo sfondo,
quelle accese appunto da Fulvio
Conti sulla sciadi Scaroni (conal-
cune altre, ovviamente, per amo-
re della verità, comprese quelle di
Fiat, dopo il buio pesto di Romi-
ti)...
Ciritroviamodavveroconunapi-
stolapuntata alla testa?GiulioSa-
pelli, docente di storia economi-
ca all’università di Milano, intan-
to elogia la “linea” di Prodi: linea
della riservatezza, della prudenza,
del rispetto (per il mercato e per i
suoi attori). Confermata.
Ripetiamo: la pistola alla testa
è carica? Come interpretare i
recenti temporali?
«Intanto rivaluterei una mia vec-
chiatesi. Il sistemaeconomicoita-
liano vive e soffre di un dualismo
strutturale, che non tocca solo la
storica divisione nord-sud, ma ri-
guarda anche la separazione tra
chi ha una vocazione domestica
e chi c’è l’ha internazionale, tra

chi insomma fa i suoi conti in ca-
sa echi s’azzarda sul palcoscenico
internazionale.Dasempre. Ilven-
todellaglobalizzazionehamesco-
lato le carte: chi stava da una par-
te magari ha fatto il salto dall’al-
tra. Non solo la grande impresa.
Anche la piccola e media impresa
il salto talvolta l’hanno provato e
talvoltaconunaagilitàeconrisul-
tati che l’hanno salvata e aiutata
a crescere».
Il caso di Telecom e di Alitalia
sembrebbe di regressione.
Facciamo un passo indietro,
prudenza, preserviamoci...
«Dopo la privatizzazione, Tele-
com e Alitalia hanno cambiato
pelle più volte. Si critica a distan-
za di anni l’operazione: la pubbli-
cizzazione di Alitalia, fu una stra-
tegia di uscita dal default...».
E quella di Telecom una mezza
svendita, con un nocciolo
(pubblico) duro diventato
tenerissimo...
«Sì, ma proprio i criticati scalato-
ri, a cominciare dal criticatissimo
ragionierColaninno,condifficol-
tà immaginabili alla testa di un
azionariato composito, che pen-
sava all’investimento finanziario
abreve termine,proprioColanin-
noerariuscitoadanimare ilgrup-
po di una larga ambizione inter-
nazionale, rinunciandoallemura
domestiche. Telecom diventò il
primo operatoreo tra i primiope-

ratori inCile,Perù,Brasile,Argen-
tina, Turchia, Grecia, Spagna...».
Torniamo alle origini. Ricorsi
storici: fu la prima volta di
At&T. Senza gloria...
«Si mise di traverso l’Ifil, che non

voleva condividere il potere azio-
nario,egliamericani siallontana-
rono.Unamanifestazionedicatti-
va governance...».
Quando Agnelli pensava al
miracolo del “nocciolino
duro”, un due per cento per
controllare tutto...
«Chiusa l’epoca di Colaninno, a
prendere il comando sono stati
gli speculatori a medio termine,
leggi Hopa, leggi Tronchetti Pro-
vera, Telecom tornò nel fiume
delle impresechepuntanoalpro-
fitto lavorandoincasa.Aldi làde-
gli zig zag tra Telecome Tim, il se-
gno è proprio questo: la ridome-
sticazione.Smobilitandosenzari-
durre l’indebitamento. Ci devo-
no ancora spiegare come...».
Al di là delle brutte parole. Con
Tronchetti, Telecom rinuncia
agli orizzonti internazionali,
vende e svende.
Miracolosamente lasciando
intatto il debito. Chi ha
guadagnato?
«Non rispondiamo, naturalmen-
te. Comunque è l’unico caso al
mondo: l’indebitamento che
nonscende, mentre vediprofilar-
si e rafforzarsi al fianco una attivi-
tàassaiprofittevoledi investimen-
to immobiliare... Alitalia, salvo i
dettagli, è la stessa storia. Una vo-
cazioneinternazionalechediven-
tacarta straccia,unpo’per interfe-
renzepolitiche unpo’per incapa-
citàmanageriali.Alitalias’è ristret-
ta in casa, malgrado la risorsa di

un hub come Fiumicino... Mi ri-
corda Costa Crociere: venduta al-
la Cunard, quando le crociere si
moltiplicavano il tutto il mondo,
solo perchè non si trovò un im-
prenditore avveduto tra i cento
eredi di Costa».
Così le porte si spalancano:
imprese piccole e casalinghe,
preda facile.
«Ovvio. Fanno gola in un merca-
to ricco come quello italiano.
Adesso non è il caso di versare la-
crime di coccodrillo, visto il mo-
do in cui sono avvenute le priva-
tizzazioni...».
Per cui il governo deve stare a
guardare?
«Ilgovernodovrebbepensareafa-
vorire la crescita internazionale
delle imprese. Non solo delle im-
prese, anche del private equi-
ty...».
Ma adesso si parla soprattutto
di banche. Non sono già grandi
abbastanza?
«Sì, ma solo Unicredit ha un pen-
so internazionale».
IntesaSanpaolo è più grande...
«Allora ci mostri fuori d’Italia
quanto vale. E faccia presto...».
Enel è la nostra lucetta, la
nostra ragione d’orgoglio
nazionale. Giusto?
«Enel è un miracolo. Liberatasi
dalla strategia fallimentare impo-
sta da Tatò, con Scaroni e poi con
Conti è riuscita a cambiare strada
scegliendo il core business e l’in-
ternazionalizzazione. Nell’accor-

do per Endesa, qualche dubbio
mi sorge a proposito della cessio-
nedi alcuniasset ai tedeschi. Sin-
ceramente, avrei rovesciato le al-
leanze, meglio con i tedeschi
cioè con un mercato più forte.
Senza tuttavia sottovalutare la
qualità dell’operazione, che di-
mostra come ci si possa inserire
inmodononsubalterno,nondi-
pendente,nellacorsadellagloba-
lizzazione, se c’è una manage-
ment capace e se c’è una volontà
decisadella proprietà. Bisogna ri-
conoscere: ciò che resta dell’im-
presa pubblica è meglio dell’im-
presa privata».
Con alcune eccezioni tra i
privati. Vedi Fiat...
«È la riprova. Il declino è comin-
ciato con la fine dell’era Valletta.
Lui produceva auto e coltivava
ambizioni internazionali. Dopo
di lui, con Romiti, si è persa di vi-
sta l’auto e si è rinunciato al-
l’espansione all’estero. Il rilancio
di Marchionne si è realizzato ri-
scoprendo il core business e l’in-
ternazionalizzazione».
A questo punto, dobbiamo
veramente preoccuparci?
«Credocheprimasidebbanoleg-
gere i piani industriali. Mi sem-
bra che il pessimismo di alcuni
sia eccessivo, di fronte peraltro a
notizie troppo frammentarie.
Calma, invece».
Come Prodi?
«Prodi sembra si sia comportato
molto bene. Lasciatemelo dire»

■ «Ladefinizionedelvaloreeco-
nomicodiTelecomètuttoramol-
to incerta. Lo dimostrano le valu-
tazionimolto diversedeipossibili
acquirenti delle quote di Olim-
pia». Lo ha affermato il vicepresi-
dente dei senatori dell’Ulivo, Lui-

giZanda,annunciando lapresen-
tazione di una interrogazione.
«Suggerisco - ha proseguito- an-
che alla statunitense At&t e alla
messicanaAmèrica Mòvil, dipro-
cedere con particolare prudenza,
valutando non soltanto la consi-

stenza industriale e commerciale
di Telecom, ma anche il regime
delle autorizzazioni all'esercizio
dei servizi e il livellodella lorosta-
bilità». Zandaha spiegatoperchè:
«Voglio solo ricordare che nelle
ordinanze di custodia cautelare
nei confronti di Giuliano Tavaro-
li, accusato tra l'altro di dossierag-
gio illegale, anche a danno dei di-
pendentiTelecom,èdettotestual-
mente:“CheTavaroligestissepra-
tichediquestogenerenel suosin-

golare interesse è improbabile...
Come non è pensabile che si sia
esposto a rischi, di cui oggi deve
sopportare i costi, senza una defi-
nitiva ed esplicita copertura da
parte dei vertici aziendali”...».
«Mi sembra evidente che sulle re-
sponsabilità di alcuni ex dirigenti
di Telecom - ha concluso Zanda -
la magistratura stia tuttora prose-
guendo le sue indagini. Se il con-
tenutodelleordinanzedovessees-
sere confermato, vorrebbe dire

cheasuotempoaiverticidellaso-
cietà sono state commesse viola-
zioni di legge tali da suscitare seri
interrogativi sulla sussistenza di
tutti i presupposti delle autorizza-
zioni amministrative che abilita-
no Telecom alla gestione di un
pubblico servizio. Ci auguriamo
che non sia così ma di fronte a
espressioni tanto esplicite della
Magistratura non si può a priori
escludere alcuna possibilità. Ho
trovato molto poco convincente

la relazione presentata due mesi
fadalComitatoper ilcontrollo in-
ternodiTelecomsull'attivitàdise-
curity ed ho presentato un’inter-
rogazione al Governo per sapere
se laConsobsi staoccupandodel-
la questione. Se è vero che il busi-
ness è business, è ancor più vero
che chi ha il privilegio di gestire,
in condizioni di semi monopo-
lio, servizi pubblici essenziali è te-
nuto aduna scrupolosa osservan-
za delle norme».

Rifondazione

Verdi

Margherita

Idv

Ds

Radicali

Fassino: il governo pensi alla rete
Il leader diessino: preservare le infrastrutture. «Qualcuno definì Tronchetti coraggioso, forse sbagliava»

Luigi Zanda Foto Ansa

Immediatamente una
discussione in
parlamento dedicata alla
tutela dello sviluppo
tecnologico. Il governo
deve assumere una
posizione per difendere
gli asset di
telecomunicazione

«Quando un società
ha una concessione
pubblica è dovere dello
stato garantire i servizi ai
suoi cittadini». Così il
ministro dell’Ambiente
Alfonso Pecoraro Scanio
che si schiera con gli
interventisti

Posizione analoga a
quella della Quercia sulla
questione della rete. Per
alcuni esponenti centristi
gli americani si
potrebbero fermare per
via degli ostacoli legali
dovuti alle inchieste
giudiziarie

Antonio Di Pietro
chiede un consiglio dei
ministri straordinario per
evitare la vendita. Il
Paese rischia di
«ritrovarsi senza ossatura
per la propria
funzionalità» osserva il
ministro

Come chiede
l’Europa la rete deve
essere di un soggetto terzo
rispetto agli operatori che
erogano il servizio.
L’infrastruttura deve
essere radicata nel Paese
e quindi avere un azionista
pubblico

«Non è importante la
nazionalità» dichiara Emme
Bonino, secondo cui deve
essere il mercato a
regolare queste vicende,
«senza nulla cedere a
vecchie tentazioni
stataliste e nella
trasparenza»

Azienda e gestione
a chi si fa avanti:
anche Berlusconi
può avanzare
la sua offerta

«Colaninno era stato
capace di dare
un peso mondiale
alle nostre tlc
Tronchetti ha tagliato»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Danilo Schiavella/Ansa

OGGI

SPIONAGGIO

Zanda: inchiesta in corso, a rischio
le autorizzazioni per il servizio pubblico

Il governo deve
scendere in campo

Dovere dello Stato
garantire i servizi

Mercato libero
ma vincoli di legge

Cdm straordinario
per evitare la vendita

Rete distinta
dagli operatori

Non importa
il passaporto

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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MANI FORTI In appena due giorni è passa-

to di mano oltre il 10% del capitale. Ieri il

3,8%, che si somma al 7,3% scambiato lune-

dì. Un rastrellamento che per Telecom non si

era mai visto. Colpa

dell’effetto annuncio

dell’offerta di AT&T e

America Movil, si di-

ce. Forse, ma le ragioni potreb-
bero anche essere diverse. Fra
due settimane c’è l’assemblea
della società chiamata ad eleg-
gere il nuovo consiglio di am-
ministrazione che fino a que-
sto momento è stato espressio-
ne di Olimpia, la holding che
diTelecomcontrolla il18%,ea
cascatadiPirelli.Laprossimaas-
sise però potrebbe riservare
qualche sorpresa. Ieri in Borsa
si è andata diffondendo la voce
che TelecomItalia potesse esse-
re oggetto di un rastrellamento
da parte di qualche investitore
disposto a fare la fronda in as-
sembleacontrastandolepropo-
ste di Olimpia.
Chi? Le banche, ad esempio.
Non è un mistero che la mossa
di Pirelli e del suo presidente
Marco Tronchetti Provera ab-
biano fatto irritare, enon poco,
chi, come Banca Intesa, aveva
avviato colloqui per vendere a
2,7 la Telecom. E non è un mi-
sterochealpresidentedelgrup-
po telefonico, Guido Rossi, vo-
luto proprio dalle banche lo
scorsosettembre,nonsiaanda-
tagiù lamossadelmanagermi-
lanese che di fatto condanna il
nostro principale gruppo di te-
lecomunicazioniallosmembra-
mentoegonfiaPirellidi liquidi-
tà.
Oggi, comunque, sapremo a
che livello èarrivato lo scontro.
Scade nel pomeriggio il termi-
neultimoperpresentare le liste
per il consiglio di amministra-
zione che la prossima assem-
blea (il 16 aprile) sarà chiamata
a ratificare. C’è la possibilità
che Rossi non si ripresenti più
inqualitàdipresidenteconla li-
sta di Olimpia. Più in generale
sicapirà se lebanchehannogià
elaborato una strategia comu-
ne.
Mediobancae Intesa, finoado-
menica su posizioni differenti,
secondo quanto si apprende in
ambienti finanziari, avrebbero
unito i tavoli di lavoro per arri-
vare più rapidamente a una
contromossa. La riunione del-
l’esecutivo di Piazzetta Cuccia,
in agenda nel pomeriggio, non
ha Telecom all’ordine del gior-
nomal’argomentopotrebbees-
sereaffrontato.D’altrondeal ta-
voloconGabrieleGalateri, pre-
sidente di Mediobanca, ci sono
gli interlocutori giusti, come il
vicepresidente Cesare Geronzi
(Capitalia), e i consiglieriDieter
Rampl (Unicredit) e Carlo Buo-

ra (Telecom).
È difficile comunque immagi-
nare come possa strutturarsi
unacontro-offerta sui valori of-
ferti dagli americani (2,82 eu-
ro) in assenza di soggetti indu-
striali forti chesi faccianoavan-
tieconlebancheche, lohadet-
to chiaramente Unicredit, a
queiprezzinonpotrebberogiu-
stificare ai loro azionisti un in-
vestimento di quel tipo.
E poi le banche non hanno an-
cora chiaro come si muoverà la
politica presa un po’ in contro-
piede da Tronchetti Provera. Il
governo ha scelto l’attesa. Una
presa di posizione dovuta alla
complessità della vicenda.
L’esecutivo deva avere chiaro
quali mosse saranno fatte da
tutti i diretti interessati e come
siconfigurerà l’eventualevendi-
ta di Telecom.
Attorno al gruppo telefonico,
comunque, si sta costituendo
unospesso stratodi malumore.
«Certo, essere arrivati a questo
punto significa che dalla vicen-
da Telecom è il sistema Italia a
non uscire bene» ha detto in
una nota il presidente di Con-
findustria,LucadiMontezemo-
lo. «La nostra convinzione - ha
chiarito ancora il presidente di
Confindustria - è che la strada
da seguire sia quella di un mer-
cato aperto, con regole certe,
che guarda all’efficienza e alla
competizione, senza ingerenze
politiche. Laddove ciò si realiz-
za - ha concluso Montezemolo
- le aziende migliori crescono e
possono proporsi come sogget-
tiprotagonisti suimercati inter-
nazionali».

Le parole chiave
dell’affaire

■ L’expresidentedell’Anas,Vin-
cenzo Pozzi, è indagato dalla pro-
cura di Roma per l’ipotesi di abu-
sod’ufficionell’inchiestasulleco-
siddette consulenze d’oro, ossia
pareri legali, amministrativi, con-
tabili pagati dalla gestione Anas

dal 2003 al 2005 a professionisti
esterniall’ente.L’inchiesta, scatu-
rita da una denuncia delministro
Antonio Di Pietro, è coordinata
daipmPerlaLorieSalvatoreVitel-
lo che hanno delegato la Guardia
di finanza, diretto ad acquisire

nella sede dell’Anas una corposa
documentazione.Oggettodell’in-
dagine sono i contratti di consu-
lenza stipulati in un triennio dal-
l’Anas che sono stati vagliati nei
mesi scorsi anche da una inchie-
sta dell’Alto commissariato con-
tro la corruzione. L’inchiesta do-
vràverificarese ipareri legali,con-
tabili e gli incarichi professionali
commissionati all’esterno del-
l’azienda potevano essere invece
svolti da professionalità interne.

■ LaGuardiadi Finanzaha per-
quisito ieri gli uffici milanesi del-
la società di revisione Lehman
Brothers. Ilmotivodelblitzè l’ac-
certamento del presunto aggio-
taggio sui titoli Parmalat consu-
matosi nel 2006. La vicenda risa-

le all’otto novembre scorso.
Quel giorno i finanzieri milanesi
hanno rilevato un andamento
anomalo del titolo Parmalat da
ricondursi a una falsa notizia dif-
fusadaunanalistadellaLehman
Brothers. Per quest’ultimo,

Sanpaolo Imi e la nuova Parma-
lat avevano, all’epoca, trovato
un accordo per un risarcimento
della banca nei confronti del-
l’aziendadiCollecchio.Maquel-
lostessogiornoParmalatreseno-
to di essere «estranea» alla noti-
zia. Smentita che arrivava qual-
che ora dopo dalla stessa Leh-
manBrothers.Maeraormaitrop-
po tardi, perchè la segnalazione
aveva già provocato un’impen-
nata dei titoli Parmalat.

America Movil
America Movil è la prima
compagnia
latino-americana per valore
di Borsa con 85 miliardi di
dollari di capitalizzazione. Il
gruppo, con sede a Città
del Messico, è la spina
dorsale dell’impero delle tlc
messo in piedi da Carlos
Slim Helu, che secondo la
rivista Forbes è il terzo
uomo più ricco del pianeta
(49 miliardi di dollari).
Conta 108 milioni di clienti
e la presenza in 14 paesi.

AT&T
At&t è il colosso texano
delle tlc Usa con un valore
di Borsa di 246,2 miliardi di
dollari che equivale al
quinto posto nella
classifica delle società
americane. È attivo in 22
Stati americani (come
California, Texas e Florida)
e controlla anche Cingular
(il numero due della
telefonia mobile): il 2006 si
è chiuso con ricavi per 63

miliardi di dollari e utili per
7,3 miliardi. La sede è a
San Antonio.

Banche
Mediobanca, Capitalia e
Intesa Sanpaolo hanno un
posto nel consiglio di
amministrazione della
Pirelli. Con Unicredit e Mps
sono state chiamate dalla
politica per farsi carico del
dopo Tronchetti Provera.
Hanno un ruolo essenziale
nella vicenda.

Golden Share
Per Golden Share, o azione
d’oro, si intende quel
pacchetto azionario
strategico posseduto dal
governo che permette di
intervenire nelle decisioni
più importanti di una
società privatizzata
garantendo al possessore
poteri speciali, indipendenti
dal numero di azioni in
questione. Il suo uso è
stato condannato
dall’Unione europea.

Olimpia
È la holding che controlla
con il 18% Telecom Italia.
La società è stata costituita

da Tronchetti Provera
all’indomani della sua
conquista di Telecom nel
2001. È controllata da
Pirelli con l’80% e dalla
famiglia Benetton con il
20%.

Pirelli
È la società di Marco
Tronchetti Provera. Tra i
suoi azionisti di riferimento
ha Mediobanca, Capitalia e
Intesa assieme a Ligresti,
Moratti e ai Benetton.
Tronchetti Provera ne è il
presidente nonché il
maggior azionista con
Camfin.

Reti
Le reti sono le infrastrutture
di distribuzione di Telecom
che raggiungono l’intera
popolazione. Per ragioni
storiche, la gran parte delle
reti pubbliche sono basate
sul doppino telefonico,
banalmente i fili di rame
dove passano telefono,
Internet e informazioni.
Nella gran parte dei paesi
europei sono considerate
bene pubblico e quindi
inalienabili.

Enrico Bondi Foto Ansa

Su Telecom le mani forti del mercato
In vista dell’assemblea scambiato in Borsa il 10% del capitale. Montezemolo: l’Italia non ne esce bene

■ di Luigina Venturelli / Milano

Glossario
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Consulenze Anas, indagato a Roma
l’ex presidente Vincenzo Pozzi

Guido Rossi non ha
gradito la mossa che
condanna la compagnia
allo smembramento
e arricchisce Pirelli

CONQUISTE Se in quota

Italia finirà il colosso spa-

gnolo dell’energia Endesa,

in quota estero potrebbero

convolare Telecom ed Alita-

lia. Come a dire che l’inter-

nazionalizzazione del sistema
Belpaese non è a senso unico, e
che per un gruppo straniero che
si compra una fetta del nostro
mercato c’è almeno un’azienda
tricolore che fa altrettanto oltre
frontiera.
Anzi, secondo il rapporto su fu-
sioni e acquisizioni Kpmg, il sal-
do 2006 è a favore dell’Italia: le
operazioni realizzate all’estero
da imprese nazionali sono state
94(eranostate70nel2005esolo
32 nel 2004), mentre quelle por-
tate a termine da investitori este-
ri nello stivale sono state 67 (in
calo rispetto alle 88 del 2005). Lo
shopping internazionale non è

dunque esclusiva di americani,
messicaniorussi, ancheseilvalo-
re economico delle transizioni
dello scorso anno rovescia lagra-
duatoria a nostro sfavore, con 23
miliardi di asset passati in mano
straniera contro i 17 miliardi che
hanno fatto il percorso opposto.
Certo, la rilevanzadeicolossi che
stanno per cambiare passaporto
giustifica gli appelli all’italianità
di settori strategici come il tra-
sporto aereo e le telecomunica-
zioni. Ma i casi Alitalia e Tele-
comnonrappresentanolaquoti-
dianità del mercato cross border.
Il settore bancario, ad esempio, è
buon segno dell’attivismo dei
campioni nazionali. Su tutti, la
capofila Unicredit di Alessandro
Profumo, che dopo aver conqui-
stato nel 2005 la Bank of Austria
e il colosso tedesco Hvb, ha pro-
seguito la sua campagna acquisti
in Russia e in Turchia. A buona
consolazione delle vicende Bnl e
Antonveneta che, dopo il falli-
mento burrascoso di opa tricolo-

ri, sono finite ai francesi di Bnp
Paribas e agli olandesi di Abn
Amro.
Altrettanto si dica del comparto
energetico.Prima d’intraprende-
re l’avventura Endesa, Enel ha
portatoa casa la spagnolaNuova
Viesgo ed acquisizioni varie in
Francia, Russia, Bulgaria, Roma-
nia e Panama, bastevoli a com-
pensare la vendita di Italenergia
Edison ai francesi di Edf. Di se-
gno negativo, invece, il settore
delle telecomunicazioni, che ve-
de convolare verso altri lidi l’ex
monopolistaTelecom dopo aver
lasciatoall’egizianoSawiris l’ope-
ratore di telefonia mobile Wind.
Eppure l’elenco di chi ha fatto
compere all’estero è lungo e va-
riegato: Amplifon ha compiuto
sei operazioni in Germania, Re-
gno Unito e Spagna; Autogrill in
BelgioeCanada; l’internetprovi-
der Dada del gruppo Rcs negli
StatiUnitie inSpagna;BuzziUni-
cem in Algeria e Germania; le as-
sicurazioni Generali hanno ac-
quisito in Serbia, Croazia, Bulga-
riaeUcrainaedhannocostituito

una joint venture in India.
I compratori stranieri hanno in-
vece investito molto in un setto-
re ad alta sensibilità come quello
alimentare, dove ogni vendita
viene vissuta come una sofferta
perdita di sovranità. È stato il ca-
so del marchio latteo-caseario
Galbani ceduto ai francesi di
Lactalis, dell’Olio Carapelli fini-
to in mani iberiche, di molte al-
trepiccoleemedie aziende, facili
predeinunmercatoancoramol-
toframmentato. Indirezioneop-
posta si è mossa solo la Hei-
neken, cheha rinunciato al mar-
chiodella storicabirraPedavena,
ritornata tricolore grazie all’ac-
quisto da parte della friulana bir-
ra Castello. Ma le cessioni dell’«
italianwayof life»nonsi sono li-
mitatealbuoncibo:hannoscon-
finato nella bellezza, con la ven-
dita delle profumerie Limoni a
Bridgepoint, e del divertimento,
con il passaggio in mani stranie-
re dei parchi di Gardaland e di
Mirabilandia. Insomma, le aper-
ture ai mercati globali sono cosa
seria.

INCHIESTA/1

Aggiotaggio sui titoli Parmalat
perquisita a Milano Lehman Brothers

OGGI

Shopping oltre frontiera: Italia batte estero 94 a 67
Rapporto Kpmg: il Belpaese compra più imprese straniere di quante ne venda, ma di minor valore
Unicredit è capofila delle acquisizioni nel settore bancario. Cedono i comparti alimentare e delle tlc

La sede di Telecom a Rozzano; in alto Tronchetti Provera Foto Ap

■ di Roberto Rossi / Roma
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NON SOLO GLI ISCRITTI ai Ds e alla Mar-

gherita ma l’intero «popolo delle primarie» do-

vrà essere coinvolto nella fase costituente

del Partito democratico. C’è questa decisio-

ne ma c’è anche una

replica di Piero Fassi-

no alle critiche di Artu-

ro Parisi per come

staandandoavanti ilprogettouni-
tario a caratterizzare la giornata di
ieri.«Andreatta,Parisiealtrichedi-
chiarano facciano quello che fac-
cio io girando l’Italia in lungo e in
largo - dice il leader Ds - scopriran-
no realtà diverse molto lontane
dalle dichiarazioni inopportune e
anche sbagliate che loro fanno».
Parole che arrivano al termine di
una lunga giornata, sul fronte Pd.
Nonèuncasoseproprioieri,all’in-
domani della venuta alla luce del-
lepreoccupazionidiProdiper il fu-
turo del Pd, si sono riuniti a Mon-
tecitorio i tre coordinatoridell’Uli-
vo. IldiessinoMaurizioMigliavac-
ca, il diellino Antonello Soro e il
prodiano Mario Barbi hanno con-
cordatosull’opportunitàdi farsce-
gliere i componenti dell’assem-
blea costituente del Pd attraverso
una «elezione aperta» sul modello
delle primarie del 16 ottobre 2005
e del principio «una testa un vo-
to», che dovrebbe tenersi proprio
la seconda domenica del prossi-
mo ottobre. La proposta riscuote
un consenso generale, ma c’è an-
chechi avanza qualchedomanda:
«I cittadini voteranno su una lista
chiusa? Avranno un voto di prefe-
renza?Seperesempiole listesaran-

no bloccate allora i cittadini non
avranno un reale diritto di scelta»,
fanotarePierluigiCastagnetti.Per-
plessitàchealmomentorimango-
no senza risposta. L’ipotesi a cui si
sta lavorando, per evitare sia liste
redatte dai partiti che una disper-

sionedeivoti, èquelladi farcandi-
darechi riescea raccogliereun cer-
to numero di firme, come del re-
sto era stato per le primarie del
2005.
Lapropostadovràcomunqueesse-
re ora discussa nei congressi che si
svolgeranno tra una quindicina di
giorni a Firenze (Quercia) e Roma
(Margherita), ma intanto è stata
messa sul tappeto per rispondere
ai timorieanchealleaccusedipar-
titismo, di operazione verticistica,
di sommatoria di gruppi dirigenti
che si sono fatti via via più fitti ne-
gli ultimi giorni. Timori e accuse
provenienti dalle file degli ulivisti
diellini (daParisiaMonacoaMagi-

strelli) ma non solo (anche Veltro-
ni ha detto che è un altro il Pd a
cuipensa)acui i leaderdeiDsedel-
la Margherita hanno ribattuto in
parte pubblicamente, in parte in
colloqui riservati al Botteghino e
al Nazareno. Il Pd «deve essere un
grande fatto popolare», scrive
FrancescoRutelli su“Europa”,per-
ché il rischiopiùgrandeè«unpro-
cesso di nascita autoreferenziale,
chiuso all’interno dei due partiti
fondatori». Ai quali va comunque
riconosciuta, ci tiene a sottolinea-
re il presidente della Margherita
«l’immane portata del lavoro che
si è fatto».
La stessa necessità di allargare

l’orizzonte e la stessa rivendicazio-
ne dell’impegno profuso e dei ri-
sultati ottenuti sono alla base dei
ragionamenti fattidaFassino.«Sia-
mo impegnati nella costruzione
del Pd e lo concepiamo come un
processo aperto alla società», dice

il leaderDsintervenendoauncon-
vegno sulla sanità di prima matti-
na. Al pomeriggio, parlando con i
suoi al Botteghino, confessa an-
che di provare non poco fastidio
di fronteaquantiparlanodiopera-
zione priva di entusiasmo e di pu-
ra sommatoriadi duepartiti: «Sco-
priamo che le visioni più pessimi-
stichevengonodagli stessi chesul-
le primarie avevano dubbi mentre
noi ci davamo da fare per la loro
riuscita, e che poi hanno pensato
bene di appropriarsi del risultato
straordinario. E se finora non ab-
biamo allargato il campo ai non
iscritti èperché ci è statochiestodi
svolgereprimail congresso.Quan-

to alla partecipazione, vorrei capi-
re di cosa ci si può accusare visto
che abbiamo avuto 250mila vo-
tanti nei congressi di sezione».
Uno sfogo che in parte diventa
pubblico la sera, di fronte alle tele-
camere di Skytg24: «Parisi, Andre-
attae altri chedichiaranofacciano
quello che sto facendo io: se giras-
sero l’Italia in lungo e in largo co-
mesto facendo iodallamattinaal-
la sera, scoprirebbero che la realtà
è diversa da come la rappresenta-
noeche le lorodichiarazioni sono
inopportune e anche sbagliate».
La replica di Parisi: «Non riesco
proprio a capire di cosa parli Fassi-
no, si spieghi meglio».

■ Sembra di esser tornati alla
fine dell’Ottocento, quando a
colpi di digiuni e banchetti si
combatteva la battaglia simbo-
lica tra anticlericali di ferro e la
Chiesa.All’epocaanarchicieso-
cialisti ilvenerdìsantobanchet-

tavano nei pressi delle chiese
tutte dedite al digiuno pasqua-
le.Qui inballononcisonocon-
trapposizioni religiose ma poli-
tiche e tutte interne a Ds e Dl.
Così lasinistraDsromana(usci-
taminoritariamafortedaicon-

gressi di sezione) scegli l’arma
dell’ironia: un gruppo di iscrit-
ti, infatti, inizierà un ciclo di
«mangiate» ad oltranza, per
chiedere che l'assemblea costi-
tuente del partito democratico
non venga mai convocata.
L'iniziativa, promossa in rispo-
sta allo sciopero della fame ini-
ziato da alcuni esponenti della
Margherita che chiedono inve-
ce l'immediata convocazione
della costituente del Pd (Rober-

to Giachetti, ex segretario ro-
mano dei Dl su tutti), «è aperta
- spiegano gli organizzatori - a
tutti coloro che sono contrari
alla nascita del Pd e al conse-
guente scioglimento del più
grande partito della sinistra ita-
liana».
La serie di «mangiate» vedrà
coinvolti a «staffetta» i promo-
tori (tra i quali spicca il nome
del consigliere comunale Ro-
berto Giulioli) e tutti coloro

che vorranno aderire. si inizie-
rà da una trattoria situata nel
cuore dello storico quartiere di
Testaccio, che è anche una del-
le roccaforti cittadine della mo-
zione Mussi.
«È fondamentale - sostengono
i promotori - che ogni
“mangiata” si svolga in un
quartiere popolare e rigorosa-
mente a menù fisso, come si
conviene a chi è di sinistra co-
menoiehaintenzionedi rima-

nerlo».Naturalmente la seriedi
mangiate a staffetta sarà inter-
rotta«soloquandosaràdefiniti-
vamente scongiurata la nascita
del Partito democratico».
Perciò ipromotori invitanotut-
ti«adaderirecontenaciaespiri-
to di sacrificio, consapevoli -
proseguono ironici - della fati-
ca che tale impegno compor-
ta». Insomma mangiate contro
digiuni e non solo mozioni
contro mozioni.

Il popolo delle primarie farà il Pd
Lo propongono i coordinatori dell’Ulivo. Fassino: chi critica e basta, girasse l’Italia come faccio io

La sezione Ds Testaccio di Roma

ANTONELLO SORO L’esponente Dl: «Nessuno di noi ha mai pensato che il nuovo soggetto debba essere la semplice addizione di due sigle»

«Noi stiamo lavorando per il futuro, altri parlano e basta...»

IL SONDAGGIO

CdL in vantaggio
Ulivo in difficoltà

Soro, l’ultimo sondaggio indica Ds
e Dl al 25%, cinque punti in meno
rispetto alle elezioni. È allarme Pd?
«È singolare che si parli in questi ter-
mini di un partito che non c’è», ri-
spondeilcoordinatoredellaMargheri-
taunpo’ infastidito«datantopessimi-
smo».
Ds e Dl ci sono. Perché perdono
consensi?
«Il calo di consensi indica un calo di
appeal dei partiti che stiamo conclu-
dendo.Per questo devenascere il Pd».
Con Migliavacca e Barbi avete
deciso di proporre ai congressi Ds
e Dl di avviare la fase costituente
del Pd chiamando in causa il popo-
lo delle primarie. Servirà a placare
le critiche e riaccendere passioni?
«Alcune di queste critiche mi sembra-
no abbastanza ingenerose. Nessuno
dinoihamaipensatoalPdcomel’ad-
dizione di due sigle. Tutto quello che
abbiamo fatto dal giorno dopo le ele-
zioni politiche va nella direzione di

un partito davvero nuovo. Lo stesso
seminario di Orvieto aveva questo si-
gnificato. Lo stesso manifestodel Pd è
stato scritto da dodici intellettuali di
cui più della metà non fa politica atti-
va».
Ma le perplessità e le preoccupa-
zioni arrivano anche e soprattutto
da quelli che erano i sostenitori
più convinti. Veltroni, Prodi...
«Rispetto le opinioni e le posizioni di
tutti,maritengochese intornoalpro-
getto a cui stiamo lavorando si dise-
gnano ombre e immagini negative
difficilmente il prodotto sarà attraen-
te. Ultimamente sono più quelli che
intervengono per manifestare tutto il
loro pessimismo piuttosto che non
per raccontare qual è l’obiettivo che
abbiamo».
E quale è ?
«Non è quello di riprodurre i nostri
congressi, che sono stati un’esperien-
za in varia misura discutibile, spesso
sgradevole occasione di scontro an-

cheaspro tra lepersone,madi supera-
requella formapolitica. IlPddovràes-
serealtrorispettoaiDseallaMargheri-
ta. Per essere altro dobbiamo porci
non solo in una posizione di propo-
sta, ma anche di testimonianza.
L’apertura nella fase elettorale dell’as-
semblea costituente non è una con-
quista scontata ma un obiettivo che
abbiamomanifesta-
to ad Orvieto e che
vogliamo proporre
ai nostri congressi
proprio per intro-
durreunaformapo-
litica più adeguata
ai ritmi di vita del
XXIsecolo,all’orga-
nizzazionedel lavo-
ro, agli stili. Le pri-
mariehannodimo-
strato una grande capacità di coinvol-
gimento perché quando l’obiettivo è
chiaro, dichiarato, i cittadini rispon-
dono».
Come si scongiura il rischio che a
decidere chi dovrà essere

candidato all'assemblea
costituente non siano soltanto le
segreterie dei partiti?
«Nessuno potrà impedire ai partiti
promotoridioccuparsidella fasecosti-
tuente,sarebbeassolutamenteincom-
prensibile il contrario. Ma dobbiamo
immaginareunmeccanismochecon-
senta a chiunque lo desideri di essere

insieme elettore e potenziale eletto. Il
meccanismo lo studieremo ma non
deveesserciun’iniziativanell’unicadi-
sponibilità dei partiti».
Appunto, anche Rutelli segnala tra
i possibili rischi quello

dell’autoreferenzialità dei partiti.
Non spetta a voi evitarlo?
«L’unico modo che abbiamo è quello
di aprirsi molto, creando meccanismi
di apertura nella fase iniziale nella de-
lega politica che esiste e che esisterà
domaniper i delegati eletti per ilPd in
modo democratico e che diventeran-
noessistessidirigentipolitici.Macon-
testo l’uso un po’ dispregiativo nei
confronti della dirigenza dei partiti: il
problema è il grado di legittimazione
che si verifica. Nel pd dovrà il proces-
so di legittimazione dovrà esser pie-
no, essere democratico e aperto».
Marco Follini si è piazzato a bordo
campo e vi osserva. E voi?
«L’obiettivo che abbiamo in mente è
un grande partito popolare di centro
sinistrachenonsianéladestradellasi-
nistranéunaproiezionedeivecchias-
setti partitici presenti in questo mo-
mento.L’ideadellanovitàè inunpar-
tito riformista capace di attrarre
un’area di consenso molto larga. Nel
sistema bipolare e maggioritario al
quale noi pensiamo il Pd deve avere

una capacità di attrazione anche sul
confine centrale dell’area elettorale
che non è proprietà di nessuno».
Per il momento neanche Filippo
Andreatta è attratto dal progetto.
Ci vede i partiti delle tessere e dei
funzionari.
«Èunaipotesinonprivadi fondamen-
to,manoi stiamo andandonelladire-
zione opposta».
A proposito di direzione da
prendere, in Europa Dl e Ds
prevedono approdi diversi. Come
se ne esce?
«Questoèunnododasciogliere. IlPse
è sicuramente la principale compo-
nente del campo riformista europeo
ma non è autosufficiente per vincere
la sfida della competizione politica in
Europa e nel mondo, tanto che gli
stessi dirigenti più importanti del so-
cialismo europeo da tempo sostengo-
no che occorre andare oltre le attuali
forme organizzative che hanno carat-
terizzato le famiglie politiche del XX˚
secolo. Noi diciamo esattamente la
stessa cosa».

OGGI

LA POLEMICA

A Roma c’è chi digiuna per il Pd
e chi per scongiurarlo organizza pranzi

■ La Cdl al 48%. L’Unione al
43%. Il Centro al 7%. È questa
la fotografiadella forzaelettora-
le dei tre schieramenti in cam-
po secondo l’ultima rilevazio-
ne di Ipr marketing per Repub-
blica.it sulle intenzioni di voto.
Il sondaggio è stato realizzato
tra il 29 e il 31 marzo per conto
di Repubblica.it (campione di
1.000 elettori, rappresentativi
per età, sesso ed area di residen-
za della popolazione italiana
maggiorenne). Si tratta dunque
di un’istantanea scattata dopo
lo «strappo» di Pier Ferdinando
Casini sull'Afghanistan e la
nuova fiducia algoverno. Il pri-
mo dato messo in luce è il van-
taggio della Casa delle libertà
(An, Lega, Fi, Dc, Nuovo Psi e
Mussolini) sull'Unione. Il se-
condo elemento è la sostanzia-
le tenuta dell’Udc, che non

sembra pagare in termine di
consensi la rotturacongli allea-
ti. Il terzo è la difficoltà dei due
partiti che stanno per dare vita
alPartitodemocratico:Marghe-
rita e Ds navigano attorno al
25%, Forza Italia è invece al
27%. IlPdperdecirca6punti ri-
spettoal10 aprile2006quando
la lista unitaria DS+Margherita
ottenne il 31%. Al contrario, FI
è il partito che fa registrare il
maggiore incremento dall’an-
noscorso (+3.3%). Ildecremen-
todelPdnonsi riflette inunau-
mentodegli altripartitidellaco-
alizione dell’Unione. Italia dei
Valori è l’unica lista del centro-
sinistra che fa registrare un au-
mento significativo (+0.7%).
Anche nel centrodestra, ad
esclusione del partito di Berlu-
sconi, tutti gli altri riconferma-
no, tendenzialmente, il valore
elettoraledell’annoscorso. Infi-
ne il sondaggio analizza anche
il potenziale elettorale che po-
trebbe avere un nuovo Partito
SocialistaUnito.Secollocatoal-
l’internodelcentrosinistra, con
loSdi eBobo Craxi (chegià fan-
no parte dell'Unione), potreb-
beoscillaretra il2edil4%edag-
giungerebbe fino all’1.5% alla
coalizione.

«Se intorno al progetto
a cui stiamo lavorando si
disegnano ombre e immagini
negative difficilmente
il prodotto sarà attraente»

Il segretario ds:
sono inopportune
e anche inesatte
le dichiarazioni di Parisi
e Filippo Andreatta

Parisi replica:
«Non capisco
di cosa
parli Fassino
Si spieghi meglio»

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

L’Udc tiene: il test
fotografa la situazione
dopo lo strappo
di Casini sul voto
per l’Afghanistan

Persone in fila per le primarie dell'Unione per la scelta del candidato sindaco di Genova per le ultime amministrative Foto di Luca Zennaro/Ansa

■ di Simone Collini / Roma
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«NON È UNA QUESTIONE di regole e inge-

gnerie procedurali, ma culturale e politica: in

questo clima di confronto così povero non si

può costruire un partito nuovo». No, le prima-

rie per eleggere l’as-

semblea costituente

del Partito democrati-

co decise ieri dai co-

ordinatori dell’Ulivo non hanno
ridimensionato il pessimismo di
MassimoCacciari. Il sindacodiVe-
neziacontinuaavedereuna«spro-
porzione evidente», tra «la grande
ambizione del progetto» di unire

tradizioni cattoliche e socialiste,
«un fatto assolutamente inedito
in Europa», e il modo in cui ci si
sta arrivando. «Finora non c’è sta-
tounclimadidibattitoanchespre-
giudicatosullastoriechenelPdde-
vonoconfluire. E neppure sui pro-
grammi e le strategie: il seminario
diOrvietoèstatopiùchefallimen-
tare, tutto animato dalla preoccu-
pazione continuistica di rassicura-
re, con relazioni deboli e col freno
amanotirato; ilmanifestodei sag-
gi non tocca i temi caldi della sto-

ria e del futuro, è irrealismo politi-
co puro e non può rappresentare
labasedinessunadiscussionepoli-
tica». «Dunque è evidente - ragio-
na Cacciari- che in questo clima
emergano perplessità e dubbi nel
popolo del centrosinistra e anche
nel ceto politico. E i sondaggi so-
no inequivocabili: l’appeal del Pd
sta scemando giorno dopo gior-
no, così come aumentano le resi-
stenze di chi difende posizioni di
rendita nelle rispettive casemat-
te». Come recuperare? «Ds, Mar-
gherita e le associazioni coinvolte
devonostabilireun’agendadicon-
fronto reale: fissare subito, a parti-
re da maggio, delle convention
apertissimesupoliticaestera, lavo-
ro, welfare, federalismo, con rela-
zioni che sappiano rileggere criti-
camenteilpassatoeproporresolu-
zioni. Un nuovo partito si fa se si
avverteladrammaticitàdellasitua-
zione,nonper rideclinaredecrepi-

te identità». Dunque, dice Caccia-
ri, «basta baloccarsi con meccani-
smi elettoralistici, serve un’agen-
da che consentaa chi è interessato
di prendere la parola nel processo
costituente. Inventino i meccani-
smi che vogliono per far votare la
gente, ma non si perdano in que-
sto. È chiaro che il congresso di
fondazionedovràessereapertoan-
che a chi oggi non è iscritto, bella
scoperta! Lo fu anche quello del
Pds». «Non so se i gruppi dirigenti
di Ds e Margherita - dice Cacciari-
hannocapitochesi stannogiocan-
do la pelle, che il punto di non ri-
tornoèormaisuperato,cheallaca-
sematteormaisi èdatofuoco.Che
adesso bisogna scommettere tutto
suquesto numero». Tra le cause di
questa impasse Cacciari individua
anche una carenza di leadership:
«C’è una debolezza culturale e di
strategia: nessuno di noi è Moro,
Berlinguer, Togliatti o De Gasperi,

manca la capacità di decidere per-
chétutti sonodeboliedevonosop-
portare veti e interdizioni. Ma lo
strappo c’è quando ci sono leader,
come Blair, Gonzales o Zapatero.
Prodi non è un leader politico, è
una personache pensa dipoter di-
rigere i partiti da capo del gover-
no: ma non esiste un capo che è
non è anche leader del partito più
consistente della coalizione». Per
questo si sta facendo il Pd...«Prodi
l’ha sostenuto- dice Cacciari- ma
senza farlo sentire suo. La gente
nonlosentecomeilpartitodiPro-
di, diciamo che è uno spettatore
benevolo di cui non si capisce be-
ne fino a che punto è impegnato
in questo progetto. E quando si è
impegnatoèvenuto fuori ilniente
diOrvieto, cui peraltro non èstato
dato seguito. Forse Prodi temeva il
fallimento del Pd e non voleva re-
starci sotto: ma ci resterà sotto co-
munque, perché siamo tutti im-

barcati. E se il Pd fallirà, la cosa ri-
guarderà anche quelli che lo com-
battono: perché sarà la struttura
complessiva del centrosinistra a
collassare, come una casa senza
fondamenta o solai. Dovrebbero
capirlo anche le altre forze del-
l’Unione, senza farsi obnubilare
dalle rendite di posizione». Lei in-
vita a una discussione aperta su la-
voro, welfare, politica estera: non
teme che entrando nel merito na-
scano nuove divisioni? «E perché
mai? Se fosse così allora cosa lo fa-
remmo a fare un nuovo partito?
Losi faperchésipensadiessereco-
esi sulle grandi questioni strategi-
che: iocredoche lo siamoequesto
significaessereatrequartidell’ope-
ra. E allora parliamo di questo,
non di quanto amiamo l’Italia:
nonspacciamogenericitàpervalo-
ri!». E le questioni etiche? «Su que-
ste dobbiamo essere un’agorà di
elaborazione e discussione seria».

E i dubbi di Parisi eVeltroni? «Cre-
do che Veltroni la pensi come me,
anchesesiesprimeinmodopiùdi-
plomatico. Quanto a Parisi, bah,
bisognerebbe chiedere a Prodi...».
Lei, Veltroni: sindaci in prima li-
neatra icriticidelPd?«Ci sonoan-
che Cofferati, Domenici, Chiam-
parino...È normale che i maggiori
tifosidelPdsiamonoi,cheladebo-
lezza dei partiti la viviamo ogni
giorno, assillati come siamo di do-
mande e richieste che non trova-
nopiùmediazione. Perquesto im-
ploriamo che il Pd si faccia, anche
se siamo stati praticamente taglia-
ti fuori dalla sua costruzione».
Conclusione: «Il tempo per rilan-
ciare il progetto c’è. Ma evitiamo
di dire che i congressi sono andati
bene perché Fassino ha avuto il
75%, o che il manifesto va bene: i
probleminonvannomessi sotto il
tappeto, perché prima o poi ci sal-
teranno addosso».

■ Una «costituente delle don-
ne»perpartecipareallacostituzio-
ne del Pd. Lo annuncia la senatri-
ce Vittoria Franco, coordinatrice
donneDs:«Dopoicongressi fede-
rali si apre una nuova fase politi-
ca. Faremo una costituente delle

donne perché il Pd sia, sin dalla
nascita, un partito di donne e di
uomini. Per questo siamo e sare-
mo determinate nell’affermazio-
ne il rispetto della rappresentan-
za femminile, la piena attuazione
dell’art.51 della Costituzione sul

riequilibrio della rappresentanza
istituzionale, il lavoro quale gran-
de problema che riguarda il futu-
rodellegiovanigenerazioni,prati-
che di conciliazione fra lavoro,
carriera e maternità, la laicità co-
me affermazione dell’autonomia
della politica per trovare soluzio-
ni laicheai nuovi temietici». «Per
questo - ha concluso - invitiamo
tutte le donne a costituire insie-
me il nuovo Partito con unità e
nel rispetto delle differenze».Vittoria Franco Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

Cacciari: o Prodi si sveglia
e fa il leader o il Pd muore
Noi sindaci, legati al progetto ma critici, siamo stati tagliati fuori

L’appeal sta scemando, ma il punto di non ritorno è già superato

OGGI

PARTITO DEMOCRATICO

Franco: una costituente delle donne
rafforzi laicità e rappresentanza femminile

Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Il ruolo della pubblica
amministrazione è, oggi
più che mai centrale, per

lo sviluppo equilibrato e
per la crescita democratica
dell’Italia. Dopo varie fasi di
riforma, l’amministrazione è
profondamente cambiata,
differenziandosi per forme
organizzative e livelli di effi-
cienza. Il problema del
rilancio e della modernizza-
zione del settore pubblico,
tuttavia, resta aperto.
Il Paese chiede soluzioni
nuove e risposte convin-
centi per migliorare radical-
mente la regolazione, l’or-
ganizzazione, la gestione
delle risorse, le politiche
del personale. La competi-
tività del sistema-Paese
passa anche per un deciso
rinnovamento delle ammi-
nistrazioni pubbliche, orien-
tato al rapporto con gli
utenti, siano essi cittadini o
imprese. È chiaro, poi, che
la democrazia dei diritti
presuppone un’amministra-
zione trasparente ed effi-
ciente, oltre che imparziale.
In questo contesto anche i
lavoratori del settore chie-
dono da tempo la valoriz-

zazione del proprio ruolo,
per essere protagonisti in
positivo dello sviluppo eco-
nomico e sociale. 
Un deciso rinnovamento
della p.a. deve fondarsi
sulla condivisione - tra i
lavoratori e nella società -
dei principi della responsa-
bilità e del merito. Ma per
trasformare l’amministrazio-
ne è necessario incidere
anche sulla funzione politi-
ca e sulle sue dinamiche:
entrambe le dimensioni
soffrono infatti di autorefe-
renzialità e risultano oggi
inadeguate alle domande
della società. Senza rifor-
me incisive, il senso di
estraneità e diffidenza
verso lo Stato è destinato a
crescere, con l’esito di
favorire forme di individuali-
smo incompatibili con la
solidarietà e la parità dei
diritti e delle opportunità.
Per queste ragioni è essen-
ziale che la direzione politi-
ca e la funzione ammini-
strativa cambino, nelle
rispettive dimensioni, atteg-
giamenti e paradigmi cultu-
rali: per assolvere adegua-
tamente ciascuna al pro-

prio ruolo dovranno essere
capaci di sviluppare e pro-
porre nuovi valori, forti
motivazioni, prassi migliori.
Un progetto nuovo per
l’amministrazione e per il
Paese.
Per rilanciare il processo di
rinnovamento, dirigenti,
funzionari e impiegati della
p.a. devono essere posti
nella condizione di svolge-
re al meglio i rispettivi com-
piti, assumendo come prio-
rità l’esercizio corretto ed
efficace della funzione, con
le relative responsabilità ed
un sistema premiante lega-
to ai risultati. In questo
quadro, anche il ruolo dei
sindacati è essenziale per
costruire un sistema ammi-
nistrativo equilibrato.
Il rilancio del settore pubbli-
co deve quindi essere
improntato alla distinzione
dei ruoli della politica e
dell’amministrazione.
Anche per questo, oggi è
centrale il rinnovamento
della politica; una riforma
che la porti ad essere pro-
tagonista nel Paese negli
ambiti che le competono,
rispettando il ruolo e l’auto-

nomia delle istituzioni, delle
formazioni sociali, dei sog-
getti economici.

Il rinnovamento della politi-
ca passa oggi anche attra-
verso la formazione del
Partito Democratico.
Invertire la tendenza alla
frammentazione delle forze
politiche è già di per sé un
serio obiettivo democrati-
co, perché significa dare
più peso e voce all’interes-
se generale rispetto a quelli
particolari, agli utenti rispet-
to agli addetti, ai cittadini
rispetto alle corporazioni
che prosperano sulla
debolezza dell’amministra-
zione. La democrazia dal
basso deve investire anche
il funzionamento degli
apparati pubblici ed il rap-
porto tra questi e la funzio-
ne di governo. Non solo
primarie per i candidati o
referendum sulle grandi
scelte, ma inchieste tra i
cittadini sull’attività degli
uffici, rendendo pienamen-
te pubblici i dati relativi al
loro funzionamento, ai
risultati raggiunti, all’uso
delle risorse. 

A condizione che nasca su
queste basi, la costituzione
del Partito Democratico
può aiutarci, anche nelle
amministrazioni pubbliche,
a trovare le chiavi di lettura
del nuovo millennio, ad
interpretarne le sfide e a
rispondere democratica-
mente alle nuove aspettati-
ve di una società che cam-
bia.

Dirigenti, impiegati della
Pubblica Amministrazione

I primi firmatari : 

Giuseppe Arru
Gabriele Basile
Giuseppe Beato
Maria Bernardini
Giovanni Bocchi
Donatella Bruno
Angelo Capone
Maurizio Ceccarelli
Vincenzo Ciompi

Roberto D’Alessio
Federica Desideri
Massimo Diana
Claudio Di Reto
Massimo Fasoli
Fabio Iodice
Antonella Manno
Raffaello Marchi
Francesco Melendez
Tita Melidona
Vincenzo Monadi
Fabrizio Ottavi
Carlo Pallone
Silvia Paparo 
Giampiero Piacentini
Marco Piredda
Franca Prisco
D’Alessandro
Maurizio Sarti
Sergio Scala 
Alberto Stancanelli
Paola Tetracca
Antonio Travia
Rosanna Vendetti
Augusto Zucaro
Antonio Zucaro

Per il Partito Democratico. Per la Pubblica Amministrazione
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L’ITALIA ha «pienamente confermato l’im-

pegno» nelle missioni internazionali nei Balca-

ni, in Afghanistan, in Libano e in «altri teatri di

crisi». Sarà impegnata nel corso del 2007 e

del 2008 come mem-

bro permanente del

consiglio di sicurezza

dell’ONU: e già in
questa veste abbiamo dato del-
le indicazioni relative ai «possi-
bili sviluppi in senso civile», e
non puramente militare, della
missione in Afghanistan. L’art.
11 della Costituzione non si li-
mita a sancire il ripudio della
guerra, ma in modo «lungimi-
rante»prefigura ilnostrocontri-
buto a missioni plurinazionali
volte a garantire condizioni di
pace.LohadettoGiorgioNapo-
litanoricevendoieriunadelega-
zionedellaCommissionepoliti-
ca dell’Assemblea parlamenta-

re della Nato. Il presidente ha
anche ripreso e sistematizzato
un tema che gli è caro, quello
dei rapporti traAlleanzaatlanti-
ca ed Europa: «Le relazioni tra
le due sponde dell’Atlantico
non sono affidate soltanto alla
presenza dei singoli Stati euro-
pei, membri dell’Alleanza At-
lantica, ma ad un rapporto che
si è via via meglio configurato
comerapporto tra ilNordAme-
rica, impegnato nell’Alleanza
Atlantica, e un soggetto euro-
peo unitario, cioè l’Unione».
Rapportiparitari tra leduespon-
de, ruolo sempre più pesante
dell’Unione europea, sono i
due pilastri. E a cinquant’anni
dalla firma a Roma, dei Trattati
istitutivi delle Comunità euro-
pee «è importante mettere l’ac-
centosul ruoloche l’Europade-

ve oggi assumere nel contesto
della politica mondiale e del
processo di globalizzazione».
Un auspicio: che le innovazio-
ni, sancite nel trattato costitu-
zionale firmato a Roma nell’ot-
tobre del 2004 da tutti gli Stati
membri dell’Unione Europea,
«possano essere effettivamente
salvaguardate e realizzate». In
specieper l’istituzionediunMi-
nistro europeo degli Affari Este-
rieper laprospettivadiuna«co-
operazione rafforzata e struttu-
rata» nel campo delle relazioni
internazionali e nel campo del-
la politica di difesa.
Sulla compatibilità delle nostre
missioni all’estero con il detta-
to costituzionale, secondo Na-
politano, non ci sono dubbi.
Non solo nell’interpretazione
dellospirito,maanchedella let-
tera dell’articolo 11 della Costi-
tuzione italiana: «Era evidente,
in quel lungimirante articolo, il
riferimento all’organizzazione
delle Nazioni Unite, che era già
nata quando la nostra Costitu-
zione venne approvata, e aveva
giàadottato lacartadiSanFran-
cisco». In coerenza con quella
norma costituzionale e nell’os-
servanzadellaCartadelleNazio-

ni Unite, in modo particolare
del settimo capitolo della Car-
ta, «noi diamo il nostro contri-
buto a missioni plurinazionali
volte a garantire condizioni di
pace,dovesia stataviolataodo-
ve è in pericolo, a ristabilire e
rafforzarecondizionidi sicurez-
za internazionale, specie di
fronte alle nuove minacce che

incombono su questi beni es-
senziali».
La Farnesina intanto invita i
giornalisti a «evitare o limitare
al minimo possibile» i viaggi in
Afghanistan e, in ogni caso, a
osservare alcuni suggerimenti e
norme di precauzione. In una
lettera indirizzata ai direttori
delletestategiornalistiche, ilmi-

nistero degli Esteri afferma che
«la situazione resta difficile in
larga parte del Paese». Secondo
ilportavoce della Farnesina, Pa-
squale Ferrara, le raccomanda-
zionidi«evitareolimitarealmi-
nimo possibile i viaggi nel Pae-
se» sono «rivolte a tutti», e «ri-
guardano anche gli operatori
dell’informazione».

È partito lancia in resta al grido
«fedeltà ai valori cristiani e «leal-
tà agli alleati». Il Crociatello di
Modena, Carlo Giovanardi, vuole
contare il plotone dei «berlusco-
nes»comelui,quelli chenontradi-
scono il Silvio. Pur da perdente in
partenzanellasfidacontro laStra-
tegia di Pier (nel senso di Casini),
il tenace modenese, cinquantaset-
te anni, ex ministro dei Rapporti
col Parlamento nel governo Berlu-
sconi, ilprimoaprileharottogli in-
dugi e si è candidato alla segrete-
ria dell’Udc nel congresso che si
aprirà il 13 aprile a Roma.
Più che una sfida, un conta. E la
soddisfazione di rompere lo sche-
ma del candidato unico: la terza
assise dei centristi confermerà in-
fatti Lorenzo Cesa alla segreteria
Udc, dando dignità congressuale
al ruolo che quest’ultimo ha svol-
to dall’ottobre 2005 quando su-
bentrò al posto di Marco Follini
che platealmente si dimise da se-
gretario.

Carlo Giovanardi, cresciuto dal
1969nell’enclaveDcnel cuoredel-
l’Emilia rossa, nel ‘94 si imbarcò
con Casini sulla barchetta del
Ccd dopo la caduta della Balena
Bianca.
Anticomunista tanto accanito da
perdere la bonarietà che, nei tratti
e nella voce, evoca il Don Camillo
diGuareschi, lo«sfidante»contra-
sta dal nascere la linea casiniana
della «doppia opposizione»: con
dolore ha seguito Pier e non Silvio,
votando sì sulla missione in Af-
ghanistanamarzo;andòaVicen-
za con Bossi Fini e Berlusconi, ma
con una fitta allo stomaco il 2 di-
cembredovette rinunciarealpalco
di San Giovanni, e dalle terre emi-
liane è andato a finire in Sicilia
nella convention separatista udic-
cina.Comeparlamentarial segui-
to ha solo Emerenzio Barbieri, se
possibile più allegramente «berlu-
scones» di lui. In tre (con Grimal-
di) votarono contro la doppia ma-
nifestazionedel2dicembreappro-
vata da 33 dirigenti centristi.
Al congressoGiovanardi presente-

rà una mozione che, dicono da
Via Due Macelli, potrà contare su
circa un dieci per cento di delegati.
«Searrivaalquindici èunmiraco-
lo», dicono i centristi. Con lui ha
una parte della base, ovviamente
radicata nel modenese e nelle am-
ministrazioni locali.
Casini si tiene sempre prudente-
mentelamani liberedal ruolodiri-
gentediunpar-
titino (ma non
dalla leader-
ship); lavora
sulla forzama-
gnetica del
grande centro,
contandodiat-

trarre tanto Mastella quanto Ru-
telli. Ora Pier è in mezzo al guado
dell’antiberlusconismo e difficil-
mente potrà tornare indietro. Il
partito lo segue, ma sembra che,
dopo il voto sull’Afghanistan che
ha sancito lo strappo con la Cdl,
nei cellularideideputati siapiovu-
ta una valanga di proteste dalla
periferia del partito: «Ma che c...
sta facendo Casini?».
Giovanardi è consapevole di esse-
re la minoranza del partito centri-
stama non senepreoccupa. Resta
dentro, non si scinde, lotta: «Non
me ne vado, non faccio il Mussi
dell’Udc», annuncia nelle intervi-
ste in questi giorni. Anzi, sventola
con orgoglio la bandiera del «ber-
luscones», perché «se noi abban-
doniamo il centrodestra sparia-
mo». Nel senso che per vedere
l’Udc servirebbe il microscopio:
«Ha ragione Berlusconi, altro che
6 per cento: arriviamo da percen-
tuali da prefisso telefonico». Su
un punto però, crolla la fede nel
Capo: «La questione della leader-
shipla risolve l’anagrafe.Uno-Sil-

vio - ha 70 anni, l’altro - Pier -
50».
Bisognarendereonorealla coeren-
za modenese, però: già nel 2005,
al secondo congresso Udc che con-
fermò per acclamazione Marco
Follinisegretario (conunalineasi-
mile a quella intrapresa oggi da
Casini), Giovanardi era tentato di
lanciarsi nella sfida alla segrete-
ria, poi Pier lo dissuase. Questa
volta però è convinto che la vera
minoranza sia diventato il suo
partito, dove però è sempre rima-
sto nonostante più di una volta
molti si siano chiesti «ma come
mai non va in Forza Italia?».
Dubbio che nasceva anche sul
contodiButtiglione;guardati avi-
sta entrambi da Follini (e dalla
presidenzadiMontecitorio daCa-
sini) sospettosi che nei consigli dei
ministri reggessero il giocoaBerlu-
sconi,piùcheai leaderdel loropar-
tito.
Sposato con tre figli, la leva nel-
l’Arma,avvocatononché collezio-
nista di francobolli, un vero Cro-
ciato nelle sue battaglie contro le

follie in discoteca e le stragi del sa-
bato sera. L’ultima campagna la
farà a giochi fatti e a congresso fi-
nito: il 28 aprile la contro notte
bianca tutti senza auto dalle 22
alle6dimattina, idea lanciataal-
la Giovanna D’Arco Santanché e
rilanciata dal «Resto del Carli-
no». Il tema è serio ma lo slogan è
davvero tetro: conto pari tra i sol-
dati americani morti in quattro
anni in Iraq e «i giovani italiani
sul fronte del divertimento».
Spesso più estremista d’un leghi-
sta, Giovanardi oltrepassa tutti i
confini nelle sue iperboliche di-
chiarazioni da ultrà cattolico o da
soldato della milizia antigiudici.
Perdirneunachesimeritò la«Stri-
scia rossa» de l’Unità nel luglio
2005, quando era ministro: «È
utopistico continuare a pensare
che si possa essere tutti uguali da-
vanti alla legge come prevede la
Costituzione scrittanel ‘48:allora
nonc’eranol’immigrazionee il ter-
rorismo». C’erano appena stati il
fascismo, il nazismo e la guerra
mondiale...

IL PERSONAGGIO Il «berluscones» dell’Udc sfida Casini e Cesa. Ha il 10 per cento del partito ma il «crociatello di Modena» non si arrende

Giovanardi va alla guerra, in nome di Silvio

«La missione
in Afghanistan
rispetta l’articolo 11»
Lo dice Napolitano. La Farnesina invita
i giornalisti a non recarsi a Kabul

Lui è sicuro: «Fuori
dalla Cdl spariremo
se andiamo da soli
per vederci
servirà il microscopio»

■ di Bruno Gravagnuolo
/ Segue dalla prima

Contratto
La Fnsi scrive
a Prodi

OGGI

■ di Natalia Lombardo

Chiesa e politica:
è tornato il ’48 ?

Il Presidente Giorgio Napolitano parla alla delegazione della Commissione Politica della Nato Foto di Enrico Oliverio/Ansa

SPD TEDESCA

«Sì a dialogo
con i talebani
moderati»

ROMALaGiuntadellaFederazio-
ne della Stampa, che si è riunita
ieri a Roma insieme alla Consul-
ta delle Associazioni Regionali di
Stampa, ha chiesto all’unanimi-
tà che gli editori della Fieg con-
sentano l’immediata apertura
delconfrontocontrattuale,men-
treconunaletteraapertasiappel-
la al presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi perché il governo
crei le condizioni per il confron-
to. «La Giunta della Fnsi - si dice
nel documento conclusivo -, su
mandatodellaconferenzanazio-
nale dei comitati di redazione
del 14 marzo scorso, si dichiara
disponibile ad una trattativa a
tutto campo e senza pregiudizia-
li ed anche a verificare, in tempi
rapidissimi, le condizioni per un
accordo-ponte o accordo di tre-
gua,che-conilnecessarioconte-
nuto economico - determini gli
elementi per avviare a soluzione
le questioni del precariato e del
lavoro autonomo, e che sia pro-
pedeuticoall’apertura di un con-
fronto a tutto campo sulla parte
normativa». «In questo ambito
il Sindacato dei giornalisti si di-
chiara disponibile ad aprire subi-
to un negoziato che stabilisca le
regole del lavoro del giornalista
multimediale, definisca il qua-
dro normativo, fissi gli strumen-
ti di sostegno pubblici. La Giun-
tadellaFnsi -continuail sindaca-
to - ha inoltre dato mandato alla
Segreteria di scrivere una lettera
aperta al Presidente del Consi-
glio Romano Prodi per sollecita-
re il Governo nel suo complesso
ad assumere una iniziativa im-
mediata per creare le condizioni
del confronto». Inoltre la Giunta
hachiestoalla segreteriadiverifi-
care immediatamente i margini
per varare la riforma dell’Inpgi,
«condizione indispensabile per
garantire l’autonomia e un futu-
ro certo alla previdenza dei gior-
nalisti. La responsabilità delle
Istituzioni vigilanti, e quindi del
Governo, deve essere esercitata
senza alcun indugio».

O
ra però si ricomincia e con
supporto di teorie devote sul
«diritto naturale» in tempi

di evangelizzazione contro il «relati-
vismo». La Chiesa, ci dicono Mons.
Cafarra e prima ancora il Pontefice,
coi teocon nostrani, deve essere un
baluardo etico e razionale contro la
deriva dei valori. Il saldo sostegno
dellaveritàuniversalmenteumanae
nondubitabile, che staa basea degli
ordinamenti civili. I quali in sè - reci-
ta ilMagisteroecclesiale - sonodefici-
tari, non reggono alla globalizzazio-
ne culturale e all’emergere dei diritti
individuali su scalaplanetaria, fomi-
tediarbitrio epossibileanarchia. Sic-
chè travolti i collateralismi di parti-
to, la Chiesa non può che farsi agen-
zia «metapolitica». Punto di riferi-
mento trasversale delle coscienze e
della legislazione chedivieneperque-
sta via affare precipuo dei credenti,

in quanto orientati dalla Chiesa.
Di più. Proprio questo Papa, prima
ancora di ascendere al soglio di Pie-
tro teorizzò a chiare lettere che il plu-
ralismociviledeimoderni eranull’al-
tro che un pluralismo tra Chiese, co-
me avvenne negli Usa delle sette reli-
giose. Dottrina confermata anche
dal cardinalScola, cheha ribadito in
un suo saggio la sostanza fondativa
della religione cristiana, in virtù del-
la sua intima razionalità superiore e
«cristiano-occidentale». Sempre del
tutto in linea col Pontefice, che a Ra-
tisbona celebrò la superiore raziona-
lità «greco-cristiana», a petto della
deficitaria ragione islamicacosì intri-
sadi violenza in Maometto.C’èdun-
que da meravigliarsi se a partire da
queste «basi cognitive» e di milizia
teologica la Chiesa scenda in piaz-
za?Epersino controunarealtàmini-
maleepernulla«epocale»come iDi-
co? Già, scende in piazza, anche se
l’invito è rivolto solo in guisa di inco-
raggiamento ai parroci. Dopo le note

ingerenze dirette sul referendum del-
la fecondazione assistita. Dirette fin
dentro la tecnicadaadottare (l’asten-
sione per far mancare il quorum). E
dopo la nota promossa dalla Cei di
Bagnascosull’obbligo esplicitodi vo-
tare in Parlamento contro i Dico, già
essabenaltroche«richiamopastora-
le», visto il pressing sulle coscienze
dei parlamentari e il riferimento vin-
colanteall’ultimodocumento«exca-
thedra» del Papa.
Di che si tratta stavolta con l’appello
aiparrocidiBetori?Diunabenpreci-
sa teoria dell’«egemonia», che usa
un «concetto» conciliare per volgerlo
nel suo esatto contrario. Questo: la
Chiesacomearticolazioneorizzonta-

le di comunità. E il punto vien fatto
valere così. Le parrocchie per Betori
«non sono proprietà del clero. E se i
laici si appoggeranno alle parrocchie
per organizzare la manifestazione,
non si potrà impedire al parroco di
partecipare con i fedeli»». Da un la-
to quindi si preserva la distinzione,
dallo stato, dei rami alti: La Chiesa
deiVescovi. Dall’altro però la distin-
zioneviene «agita» per dare impulso
all’autonomia del clero e dei laici,
dentro la societàcivile. Èunamobili-
tazione dall’alto insomma. Che in-
calza da entrambi i lati la «res pub-
blica» e che recupera la «Chiesa di
base», preventivamente pungolata
all’obbedienza sui princìpi dottrina-

li. Lotta dal basso perciò, e pressione
sulle Istituzioni laiche dall’alto. In
unoconlapretesache i contenutidel-
la fede sianovincolantiper la legisla-
zione civile, e per credenti e non. Per-
ché proprio questa è la democrazia
basatasul«consenso», comepiùvol-
te ha teorizzato sempre il cardinal
Scola. Attenzione però, solo formal-
mente ladistinzione traStato eChie-
sa è rispettata, in tale impostazione
generale.Perchédi fatto inquesto ca-
so la Chiesa di Roma si muove come
una forza organizzata di massa, co-
me un partito trans-politico che pla-
sma dinamicamente la legislazione.
Organizzando per via diretta e indi-
retta la mobilitazione attiva, e non
già fornendo appigli alla coscienza
dei credenti, o tracciando orienta-
menti generali per essa.Ne vien fuori
uno stato laico pressato e in libertà
vigilata. Dove lo sconfinamento del-
la sfera religiosa è insieme diritto e
fontedel diritto.Né vale l’argomento
pedestrediqueidevotiallaDellaLog-

gia, che obiettano: «vanno bene gli
ecclesiastici sulla mafia e la pace e
non sui Dico?». Non vanno bene af-
fatto. Perché un conto è l’intervento
episodico o spontaneo su mali e beni
universalmentesentiti, come il crimi-
ne, la guerra, la fame e le ingiustizie.
Altro l’interventosistematico e capil-
lare sui singoli temi di legislazione,
pungolato e organizzato dalla gerar-
chia:dallasocietà civilealParlamen-
to. E tramite il privilegio di un inse-
diamento territoriale ediuna sovrae-
sposione mediatica a vantaggio del-
la Chiesa, senza confronti con altri
paesi. Infine e in conclusione. A che
pro la Chiesa vuole oggi spaccare le
coscienze e la società civile con la
sua nuova mobilitazione capillare?
Per conquistarsi un primato civile
sulle ceneridellapace religiosa, econ-
tro ruvide ondate anticlericali e ma-
gari «neoscismatiche»? Ce lo chie-
diamo sinceramente preoccupati. Ci
pensino i buoni Pastori prima di rac-
cogliere inattese tempeste.

■ di Vincenzo Vasile / Roma

BERLINO Perrisolvere lacrisi af-
ghana e giungere a una stabiliz-
zazione del Paese centroasiatico,
il presidente del Partito socialde-
mocratico tedesco Kurt Beck ha
proposto una Conferenza inter-
nazionale da tenere in Germa-
nia e alla quale prendano parte
anche gruppi di Talebani mode-
rati.Un’ideaquestachehatrova-
to l’appoggio del ministro degli
Esteri tedesco Frank-Walter
Steinmeier, anch’egli socialde-
mocratico,macheè stata invece
subito respinta come impropo-
nibile dalla Cdu/Csu, il fronte
conservatore cristianodemocra-
tico alleato della Spd nel gover-
no di Grosse Koalition guidato
da Angela Merkel (Cdu). Beck -
che nei giorni scorsi ha effettua-
to una missione a Kabul - ha poi
stemperato le sue affermazioni
riportate dal quotidiano Berli-
ner Zeitung, e che parlavano del
coinvolgimento in generale dei
Talebani. Il leader Spd si è infatti
riferito a gruppi di Talebani mo-
derati e che rinnegano la violen-
za. Parlando di «nuovi segnali»
che autorizzano a suo avviso a
«sondare la possibilità di una
nuovaconferenza» di pace, Kurt
Beck si è riferito, secondo il gior-
nale berlinese, alla possibilità di
una «riconciliazione nazionale
con il coinvolgimento dei Tale-
ban». Ciò potrebbe portare a
una nuova Conferenza di pace
inGermania,doveriunioniana-
loghe sul futuro dell’Afghani-
stan si sono tenute nel 2001 e
2004. In entrambi i casi tuttavia
senza la partecipazione dei Tale-
bani.
In una intervista all’emittente
Deutsche Welle, lo stesso Beck
haribaditolasuaideasull’oppor-
tunitàdeldialogoconlaresisten-
za afghana, parlando tuttavia di
gruppi di Taleban «moderati».
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DODICI RIGHE E MEZZO Non si può dire

che l’Unione non abbia avuto il dono della sin-

tesi nel confezionare la propria piattaforma

«unica» sulla legge elettorale. Dopo una riunio-

ne di tre ore a Palaz-

zo Madama, assieme

al ministro per le Rifor-

me Vannino Chiti e al

sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio Ricardo Levi, «i
capigruppo dell’Unione di Ca-
mera e Senato» escono con un
documento chiaro e condivi-
so.Hanno unapropostacomu-
ne («Valutano positivamente il
lavoro e la proposta alla rifor-
ma elettorale fatta dal ministro
Chiti...»), aprono sulle riforme
costituzionali («Ritengono ne-
cessarie anche quelle riforme
costituzionali tese a superare il
bicameralismo perfetto, ridur-
re il numero dei parlamentari,
garantire rappresentanza di ge-
nere e attuare il federalismo fi-
scale»). E, «in questa ottica», ri-
tengono «che il referendum sia
uno strumento assolutamente
inadeguato a raggiungere que-
gli obiettivi». Tutto chiaro.
Alle quattro e mezza del pome-
riggio, Angelo Bonelli, capo-
gruppo dei Verdi alla Camera,
legge il documento, sulla base
del quale «l’Unione avvia il
confronto con l’opposizione».
È un «ritorno» alla cosiddetta
«bozza Chiti» (anche una sorta
di riconoscimento per il mini-
stro che mesi addietro aveva
iniziato il suo giro di consulta-
zioni tra le forze parlamentari
di maggioranza e di opposizio-
ne raccogliendo pareri e posi-
zioni politiche ufficiali), una ri-
nuncia ufficiale «dell’Unione»
al referendum.
Quest’ultimo punto, seppur ri-
badito dalla capogruppo del-
l’Ulivo a Palazzo Madama An-
naFinocchiaro restacontrover-
so: il capogruppo dell’Udeur
Mauro Fabris e altri esponenti
dei partiti minori, durante la
riunione hanno richiesto, sen-
za ottenerlo, che gli esponenti
dell’Ulivouscissero dai comita-

ti promotori del referendum
(tra i promotori compaionoan-
che iministriGiovannaMelan-
drieArturoParisi), eunapropo-
sta di dialogo al centrodestra
con una piattaforma unica,
condivisada tutto il centrosini-
stra. Una proposta, tra l’altro,
che non dispiace neanche alla
destra. «Si inizia a vedere una
via di uscita positiva in questa
vicenda», il commento del le-
ghista Roberto Calderoli (il pa-
dre dell’attuale «porcellum»
scherza:«Adessosarebbedavve-
ro curioso scoprire a breve che
sia il sottoscrittoche ilministro
Chiti stavamo scrivendole stes-
se cose»). «La bozza Chiti è una
buona pista di lavoro, come
d’altronde lo è quella elaborata
dalla Cdl. Le due proposte non
sono inconciliabili», afferma il
presidentedei senatoridiAnAl-
teroMatteoli.Anchese,nelpar-
titodi Fini, e inForza Italia, si fa
strada anche l’idea di tenere di-
stinte legge elettorale e riforme
istituzionali.
La giornata del dialogo era co-
minciata alle dieci di mattina
con la riunione a Montecitorio
tra il presidente del Consiglio
Romano Prodi ed i rappresen-
tanti dell’Ulivo (i segretari di
Ds e Dl Piero Fassino e France-
sco Rutelli, i capigruppo di Ca-
mera e Senato, Dario France-
schini,MarinaSerenieAnnaFi-
nocchiaro). Ne erano emersi
un invito ai referendari a posti-
cipare di un anno la consulta-
zione e quello, ai partiti politi-
ci, a non slegare la questione
elettorale da quella istituziona-
le. Tutti d’accordo. Riunione
breve.
Non così quella del pomerig-
gio. Il commentodiuno dei ca-
pigruppo presenti è stato: «Po-
teva diventare una Cambo-
gia». I piccoli, Udeur in testa,
premono: «Nel documento fi-
nale si deve dire forte e chiaro
che i rappresentanti dell’Ulivo
escono dal comitato referenda-
rio». L’Ulivo tiene testa, fermo

sulla linea: una buona legge
può far cadere le premesse refe-
rendarie. Alla fine il documen-
to riflette questa seconda incli-
nazione, lasciando alle forze
parlamentari di quantificare lo
«sbarramento», le eventuali
«preferenze» (la maggioranza
sarebbe orientata a collegi più
piccoli conlistebloccate)e l’op-
portunità referendaria (ribadi-
sce Anna Finocchiaro: «C’è un

giudizio di assoluta inadegua-
tezza del referendum a risolve-
re i problemi»). Adesso parto-
no le consultazioni di Prodi e
Chiti con gruppi politici. Si co-
mincia oggi con le Autonomie,
si conclude il12aprile, con ica-
pogruppo dell’Ulivo. Alla fine
diquesteconsultazioni saràela-
borato un documento politico
da porre all’attenzione del par-
lamento.

Ultimo avviso

Da oggi
fino al 12 aprile
nuova tornata
di incontri con
il capo del governo

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Giglia/Ansa

Spiace disturbare la casta
politica nelle sue occupazioni

preferite, tipo dedicare strade a
Craxi, imbavagliare cronisti
giudiziari o regalare Telecom a
Mediaset purché non passi lo
straniero. Matra Calabria e
Basilicata succedono cose
spaventose. A Catanzaro c’è un
pm,Luigi De Magistris, che s’è
messo in testa che in Calabria e in
Lucania esistano la ’ndrangheta, la
corruzione e le logge deviate, col
contornodi politici, imprenditori,
avvocati e magistrati. Essendosi
convinto, non si sa perché, che la
legge sia ugualeper tutti, indaga.
L’ultimo inquisito della lunga
serie è l’avv. sen. forzista
GianfrancoPittelli, già celebre per
una legge-vergogna contro la

giustizia, poi abortita. È accusato
di associazione a delinquere per
riciclaggio e violazione della legge
Anselmi nel caso «Poseidone»,
unapresunta truffa da 900 milioni
di euro sui finanziamenti europei
per depuratori-patacca. Appena gli
giunge l’avviso di garanzia (atto
non più segreto, inquanto noto
all’indagato) e i giornali lo
scrivono,Pittelli strilla alla
violazione del segreto, subito
rincuoratodal Csm che apre un
fascicolo e dal capo di De
Magistris, il procuratore Mariano
Lombardi, che gli toglie
l’indagine. È lo stesso Lombardi la

cui compagna, cancelliera alla
Corted’assise di Catanzaro, ha un
figlio avvocato, anche lui forzista,
socio in affari di Pittelli. Nel
maggio 2006 Lombardi partecipò
a unaconvention di An per la
candidatura a sindaco dell’on.
Mario Tassone dell’Udc, ora
vicepresidente dell’Antimafia.
C’erano, oltre a Pittelli, Pino Galati
(Udc, pure lui indagato da De
Magistris) e Maurizio Gasparri, i
cui principali collaboratori in
Calabria, tali Basile e Papello, sono
indagatinella stessa inchiesta. Il
procuratore capo alla convention
degli indagati del suo stesso

ufficio: uno spettacoloedificante
di cui - dichiaraun pm di Salerno
competente sugli eventuali reati di
colleghi calabresi - il Csm sapeva
da tempo, ma non ha mosso un
dito. Men che meno il ministero
della Giustizia, così solerte sia
sotto Castelli sia sotto Mastella nel
tempestaredi ispezioni quei pochi
pm che, inCalabria come in
Basilicata, ancora si permettono di
indagare. De Magistris di ispezione
neha subìte due, come i colleghi
Woodcock e Iannuzzi. All’ottimo
Lombardi, nemmeno unavisitina.
Secondo l’accusa, il comitato
d’affari calabro-lucano conta sul

supporto insabbiatorio di fior di
magistrati. De Magistris ne ha
inquisiti 5 fra Potenza e Matera, su
quelli del suo ufficio ha trasmesso
gli atti a Salerno. Nelle
intercettazioni, si sente Pittelli
rassicurare altri indagati perché «il
grande capo (Lombardi, ndr) mi
hadetto che l’inchiesta finirà in
unabolla di sapone» e che presto
il procuratore avrebbe consigliato
a De Magistris di farsi «aiutare» da
un pm più malleabile. Detto, fatto:
visto che De Magistris ha rifiutato
quelprezioso aiuto, il Grande
Capogli ha tolto l’indagine. In
un’altra telefonata, gli indagati
apprendono inanticipo che nel
maggio 2005 De Magistris li farà
perquisire, così fanno sparire
tutto. Maper queste violazioni del

segreto investigativo (vere, non
false come sugli avvisi di garanzia)
nessuno si indigna. Da mesi
Pittelli attacca De Magistris, contro
cui un centinaio di parlamentari
della Cdl hanno firmato ben 5 fra
interrogazioni e interpellanze,
relegandolo nel più completo
isolamento. «Fa politica, è
schieratoa sinistra», dicono di lui.
Strana accusa, visto che il pm
indaga sul presidente della
Regione Agazio Loiero (Unione),
sul suo vice Nicola Adamo (Ds),
sul suo predecessore Giuseppe
Chiaravalloti (An), sul
sottosegretario ed exgovernatore
lucano Filippo Bubbico (Ds), sul
leader Udc Lorenzo Cesa, sull’on.
avv. Nicola Buccico (An), già
membrodel Csm, beccato al

telefono mentre chiede notizie
sulle indagini a un pm di
Catanzaro.Buccico e Pittelli,
oltrechè indagati, sono pure i
difensori di vari politici e giudici
sott’inchiesta. Una politica seria
metterebbeal centro
dell’attenzione il caso
Calabria-Lucania. Invece tutti
tacciono (compresa l’Anm), salvo
quelli che perseguitano ipm
onesti. Per fortuna, si muovono i
cittadini.C’è chi ha aperto il sito
(www.noicittadinilucani.wordpress.
it)per raccogliere firme in difesa
deipm Woodcock e Montemurro
edel gip Iannuzzi. Sarebbe bello se
i calabresi onesti seguissero
l’esempio, stringendosi intorno a
De Magistris. Almeno noi
facciamogli da scorta.

Chiti
Le alleanze siano
certe prima del voto
Si applichi l’art.51
della Costituzione
sulla parità di sesso

D’Alema
Più la si cambia meglio
è, per stare all’analisi
di Calderoli, massimo
esperto di questa
legge elettorale

Cesa
Apprezzabile la voglia
di evitare il referendum
e superare il bipolarismo
Ma l’Udc preferisce
il sistema tedesco

La Russa
Con l’Unione punti
in comune per la legge
elettorale. Ma se insistono
sulle riforme istituzionali
si va al referendum

HANNO DETTO

Dodici righe e mezzo
scritte a penna
su un foglietto
La cosiddetta
«bozza Chiti»

OGGI

Più vicino l’accordo
sulla legge elettorale
L’Unione trova l’intesa su un testo molto simile
a quello della Cdl. Un freno al referendum: inadeguato

60 emendamenti
di governo
per il conflitto
d’interessi

ULIWOOD PARTY

LA BOZZA messa a punto dal
ministro delle Riforme Vannino
Chiti dopo il suo giro di consulta-
zioni con i gruppi parlamentari
prevede un «pacchetto» di misure
che comprendono ritocchi all'at-
tuale legge elettorale, varata dal
centrodestranella scorsa legislatu-
ra, e alcune modifiche costituzio-
nali.
Ecco, in pillole, le ipotesi del mini-
stro che prevedono
ancora diversi punti aperti:
SISTEMA PROPORZIONALE
CORRETTO
La bozza prevede un sistema pro-
porzionale corretto sulmodellodel
Tatarellum, il sistema utilizzato
per le penultime elezioni regionali.
Unvotoa turnounico che corregge
il proporzionale con una serie di
«rimedi». Ecco quali sono,
SOGLIA DI SBARRAMENTO
E PREMIO MAGGIORANZA
L'ipotesi di Chiti prevede una so-
glia di sbarramento tanto minore
quantomaggiore è la quota di pre-
mio di maggioranza, calcolato su
base nazionale sia alla Camera

che al Senato.La definizione della
soglia è affidata al confronto tra i
partiti.Peravereuna ideadellaso-
glia di sbarramento (che Chito
non ha ancora indicato in alcun
modo)bisognarifarsialle leggi esi-
stenti e alle proposte: nell’attuale
normativalosbarramentosi collo-
ca attorno al 2 per cento mentre
Calderoli, nella sua bozza appro-
vata dal centrodestra parla di uno
sbarramento collocato tra il 3 e il
5 per cento.
CIRCOSCRIZIONI
PIÙ PICCOLE
Aumenta ilnumerodelle circoscri-
zioni, sulmodellodel sistemaspa-
gnolo. Dovrebbero essere una per
provinciaepiùdiunanelleprovin-
ce più grandi, ovvero oltre cento.
Nelle più piccole quindi dovrebbe
esserci un solo eletto, con l’effetto
di una sorta di maggioritario di
collegio. Questo favorisce soprat-
tutto la rappresentanza di partiti
con un forte insediamento locale
mentrepenalizza ipiccoli chehan-
no un voto diffuso (a meno di ac-
cordiper lepiccole circoscrizionial-

l’interno delle coalizioni.
NO A PREFERENZE
Nella bozza non sono previste le
preferenze e restano, quindi, le li-
ste bloccate. Attraverso l'aumento
delnumero delle circoscrizioni, co-
munque, verrebbe garantito il adi-
camento territoriale dei candidati.
In ogni caso alle politiche le prefe-
renze non esisto più dal 1994,
quando la nuova legge elettorale
(il cosiddetto Mattarellum) le eli-
minòanchedallaquotaproporzio-
nale.
RAPPRESENTANZA
FEMMINILE
Nel testo ègarantitaanche l'appli-
cazione dell'articolo 51 della Co-
stituzione, che impone la parità
nella rappresentanza di genere tra
i sessi anche se non sono indicati i
meccanismi. Prevedibilemnte sa-
ranno proprio le liste bloccate a
stabilire (alternando cadidati uo-
miniedonne) lapossibilitàdique-
sto riequilibrio.
INDICAZIONE DEL PREMIER
Nella bozza ci sarebbe, come nel-
la attuale legge, la sottoscrizione

di un programma e l'indicazione
diuncandidatopremier, capo del-
la coalizione.
RITOCCHI COSTITUZIONALI
La proposta del ministro prevede
anche una serie di modifiche della
Costituzione: riduzione, già dalle
prossime elezioni, del numero dei
parlamentari a 400 deputati per
la Camera e 200 senatori andan-
dobenoltre la riformnacostituzio-
nale volutadal centrodestra (quel-
la della devolution) e bocciata sai
cittadini nel referendum la quale
rinviavadidiversianni ladiminu-
zione degli elettiu. Il secondo pun-
to riguarda il ; rafforzamento dei
poteridelpremierchepuònomina-
re e revocare i ministri. Vi è quindi
l’introduzione della della sfiducia
costruttiva ovverosia della norma
per cui il governo si dimette non
quando non ha la fiducia, ma
quando esiste una maggioranza
alternativa (come succede in Ger-
mania). Quindi la riforma del bi-
cameralismo perfetto con diverse
funzioni da attribuire ai due rami
del Parlamento.

LA BOZZA Modello regionale, con sbarramento, premio di maggioranza. E ritocchi costituzionali

Chiti lancia il proporzionale corretto

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ Una valanga di emendamenti
si abbatte sul provvedimento che
regolailconflittodi interessi.Ater-
mini scaduti, in commissione Af-
fari Costituzionali della Camera,
che sta esaminando il testo, sono
state depositate 252 proposte di
modifica di cui 60 provenienti so-
lo dal governo.
Traigruppi lapartedelLeonespet-
ta a Fi che, in prima battuta, chie-
de la soppressione di tutti gli arti-
coli. e punta comunque ad
“alleggerire” il rigore delle norme
messe a punto dal relatore Lucia-
no Violante.
Invece i 60 emendamenti presen-
tatidalgovernodi fattoinasprisco-
no il testo sul conflitto di interes-
si. Prevedono sanzioni più severe
ed estendono la “platea” dei pa-
rentieaffiniacuiestenderegliob-
blighi. In una delle proposte di
modifica firmate dal ministro del-
le Riforme Vannino Chiti, ad
esempio, siprevedechetuttiquel-
li che, in posizione di governo, ri-
schianodiavereunconflittodi in-
teressisidebbanoasteneredalpar-
tecipare a qualsiasi decisione «che
possa incidere sulla situazione pa-
trimoniale propria o del coniuge
non legalmente separato o dei
suoi parenti o affini fino al secon-
do grado o del convivente recan-
do ad essi anche indirettamente
un beneficio economico». Inol-
tre, si diceche se ilPremier o il Mi-
nistro non fornisce tempestiva-
mente all'autorità sul conflitto di
interessi informazioni sulla sua si-
tuazione patrimoniale rischierà
non più 35mila euro di multa ma
300mila. E se violerà l'obbligo ad
astenersi (su decisioni “in odore”
di conflitto) pagherà non 50 mila
euro ma fino a un milione. Tra i
numerosiemendamentigoverna-
tivi, un’altra novità: la legge si ap-
plica anche ai membri delle au-
thority e ai presidenti o assessori
di regione. Infine, se il titolare di
cariche di governo violerà gli ob-
blighi di comunicazione dovran-
no esserne informati (oltre al pre-
mier) il Capo dello Stato e i Presi-
denti delle Camere.
La maggioranza tutta parte all’at-
tacco del testo. L'Italia dei Valori
ad esempio chiede l'abrogazione
di buona parte degli articoli relati-
vi al trust cieco per trasformare il
conflitto di interessi in una causa
di incompatibilità. Quindi inten-
de estendere la situazione di con-
flittodi interessiancheagliattidei
dirigenti che dipendono per no-
mineo controlloda chi riveste ca-
riche di governo; si cambia la for-
mula del giuramento prevedendo
checisi impegniaevitarecheinte-
ressiprivatipossanocondizionare
l'attivitàministerialee si riducono
i costi dell'Autorità di controllo.
Anche il Pdci presenta numerose
proposte di modifica, messe a
punto da Orazio Licandro e Silvio
Crapolicchio. Prevedendo ad
esempio l'ineleggibilità come par-
lamentare di chi ha la titolarità o
il controllo anche per interposta
persona di un'impresa «qualora il
valore di tale partecipazione sia
maggiore di 15milioni di euro». E
tale divieto si estende anche co-
niugi,parentieaffinientroilquar-
to grado nonchè persone convi-
venti.

MARCO TRAVAGLIO
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AVEVANO PROMESSO di raddoppiare gli

aiuti all’Africa. Si erano impegnati a cancellare

il debito pubblico multilaterale dei 35 Paesi più

poveri. Lo avevano promesso. Ma non l’han-

no mantenuto. Un

j’accuse documenta-

to contro l’ipocrisia

dei Paesi più ricchi;

un’analisi dettagliata di ciò che
doveva essere fatto e non è stato:
è ciò che emerge dal rapporto del
Comitato di aiuto allo sviluppo
dell’Ocse. Secondo il rapporto re-
sopubblico ieri,nel2006 l’aiutoa
favore dei Paesi in via di sviluppo
da parte dei 22 Paesi del Comita-
to di aiuto alo sviluppo dell’Ocse,
è diminuito del 5,1% passando
dai 106,8 miliardi di euro versati
nel 2005 ai 103,9 del 2006. Stan-
do sempre alla stessa fonte, nel
2007 le rimesse del debito conti-
nueranno ancora a diminuire, e
ciò conseguentemente inciderà
nel montante globale dell’aiuto
versoiPaesipoveri. Il rapportoso-
stiene che l’aiuto verso l’Afriica
sub-sahariana, escluso l’alleggeri-
mento del debito, è rimasto co-
stante nel 2006, malgrado gli im-
pegni presi durante il vertice del
G8 a Greneagles di raddoppiare
l’aiuto all’Africa di qui fino al
2010. L’Ocse ricorda anche, co-
meaveva già sostenuto a fine feb-
braio, che i Paesi ricchi del Comi-
tatoper l’aiutoallosviluppodevo-
no più che raddoppiare il ritmo
della crescita annuale dell’aiuto
per rispettare i loro impegni. Do-
vrebbero. Perché la realtà va in
tutt’altradirezione. I soliPaesi ric-
chiche hannorispettato l’obietti-
vodidestinare lo0,7%delProdot-
tonazionalelordoagliaiutiaiPae-
si in via di sviluppo, sono la Sve-
zia, il Lussemburgo, la Norvegia, i
Paesi Bassi e la Danimarca. La li-
stadeipiùavarièguidatadall’iper
potenza mondiale, gli Stati Uniti.
Maneanche l’Italia faunabella fi-
gura.
Il bilancio di medio termine ver-
so il raggiungimento degli Obiet-

tivi del Millennio «non è confor-
tanteper l’Italia»che resta, secon-
do i dati Ocse, «agli ultimi posti
tra i Paesi ricchi per percentuale
del Pil destinata all’aiuto pubbli-
co allo sviluppo (Aps), con uno
scarso 0,20%. Tale percentuale
scende allo 0,11% al netto della
cancellazionedeldebito».Èquan-
to afferma in una nota la Campa-
gna del Millennio delle Nazioni
Unite. «I dati pubblicati oggi (ieri,
ndr.)dall’Ocse riflettono ledispo-
sizioni della Finanziaria 2005 - af-
ferma Silvia Francescon, coordi-
natrice della Campagna del Mil-
lennio delle Nazioni Unite . e so-
no molto preoccupanti: l’Italia è
agliultimiposti tra iPaesidonato-

ri. Sappiamo che questa non è la
richiesta degli italiani, che sono
sempre più sensibili alle politiche
di lottaallapovertàeal raggiungi-
mento degli Obiettivi del Millen-
nio». L’Italia, ricorda la sezione
italiana della Campagna, si era
impegnata in importanti forum
internazionali, insiemeadaltriPa-
esi ricchi, a raggiungere, entro il
2015, lo 0,70% PIL/APS. Tale im-
pegno è stato ulteriormente riba-
dito in sede europea, dove l’Italia
si è impegnata a raggiungere an-
che delle scadenze intermedie. In
particolare: lo 0,33% entro il
2006 (obiettivo evidentemente
non raggiunto) al Consiglio dei
ministri dell’Ue a Barcellona nel
2002, e lo 0,51% entro il 2010 al
Consiglio europeo di Bruxelles
nel2005.Altridonatori stannoin-
vece onorando gli impegni inter-

nazionali, alcuni anche superan-
doli: la Svezia ha già raggiunto
l’1,03%, la Danimarca lo 0,80%,
il Lussemburgo lo 0,89%, i Paesi
Bassi lo 0,81%, la Norvegia lo
0,89%. Tutti i partner europei
stanno mantenendo le scadenze
intermedie tranne, oltre all’Italia,
Grecia e Portogallo. «Sebbene
con l’ultima Finanziaria il gover-
noProdiabbia aumentatogli aiu-
ti alla cooperazione - spiega Fran-
cescon - essi sono pur sempre in-
sufficienti per onorare gli impe-
gni internazionali, come ricono-
sciuto dallo stesso ministro degli
EsteriD’Alema nel suo discorso al
Senato del 21 febbraio scorso».
«Siamo ancora in tempo per in-
vertire la rotta - sostiene France-
scon -. Sia il presidente del Consi-
glio Prodi, che il ministro degli
Esteri D’Alema, hanno ribadito
in Parlamento che la lotta pover-
tà rappresenta un’asse portante
dell’azione internazionale del go-
verno. Questo ci fa ben sperare
per il prossimo Dpef, che sta per
essere predisposto, e naturalmen-
te per la prossima Finanziaria».

Viaggio a Damasco, Bush contro Nancy Pelosi
La speaker democratica oggi incontrerà Assad
■ / Roma

Un litigio tra un uomo ed una donna è degenerato ieri in
unasparatoriamortalenelcentrocommercialecheospitaan-
cheilquartiergeneraledellaCNNadAtlanta.Alcuni testimo-
ni hanno raccontato che un uomo, durante un litigio con
una donna, ha estratto una pistola e ha sparato, colpendo la
donna.Pocodopounadelleguardiedi sicurezzadelcomples-
so ha aperto il fuoco contro l'uomo armato, centrandolo a
suavolta.Leduepersone ferite sonostate trasportate inospe-
dale. Una delle due è morta, ma l’ospedale non ha precisato
quale. L'altra è in gravissime condizioni. La sparatoria è avve-
nuta davanti all'ingresso del complesso che ospita ad Atlan-
ta, oltre agli studi della CNN, anche un albergo, un centro
commerciale e una serie di ristoranti.

NANCY «sbarca» a Dama-

sco, contro le indicazioni di

George W.Bush e per rilan-

ciare la «diplomazia paralle-

la» dei Democratici america-

ni. È appena iniziata ed è

già considerata «storica» la visi-
ta che lapresidente dellaCame-
ra dei rappresentanti Usa, Nan-
cy Pelosi, ha avviato ieri a Da-
masco, dove oggi incontrerà il
presidente siriano Bashar al As-
sad, a capo di uno dei regimi
considerati più ostili alla politi-
ca mediorientale della Casa
Bianca. La Pelosi, con una mos-
sa descritta da molti osservatori
come«elettorale»percontrasta-
re in casa la politica del presi-
dente Usa George W. Bush, ha
avuto ieri pomeriggio una pri-
ma serie di colloqui col vicepre-
sidente siriano Faruq al-Sharaa
ecolministrodegli EsteriWalid
al-Muallim. Bush ha dal canto
suo stigmatizzato l’iniziativa

della Pelosi, affermando che
«andare inSiria significa inviare
messaggicontraddittorinellare-
gione e, in particolare, al presi-
dente Assad». Secondo quanto
riferitoierimattinadalquotidia-
no panarabo Al Hayat, il rais si-
riano ribadirà alla Pelosi la vo-
lontàdi Damasco di «ripristina-
re un dialogo con gli Stati Uni-
ti» perché «la Siria non è parte
delproblema,mapartedellaso-
luzione» alle crisi della regione.
Per ilviceministrodegliEsteri si-
riano Faysal al Miqdad, già am-
basciatorenegliStatiUniti, lavi-
sita della Pelosi è stata comun-
que«unadecisionesaggia»,poi-
ché laSiria «puòdare contributi
positivi» alla risoluzione delle
crisi mediorientali, dall’Iraq al
Libano e «in ogni campo». Mi-
qdad ha poi accusato Bush di
«comportarsi in maniera ottu-
sa» perchè «rifiuta persino di
avere incontri e colloqui e non
accetta di discutere di alcun-
chè».LaPelosiè ilprimorappre-
sentante statunitense di alto li-
vello a recarsi in Siria da quan-

do gli Usa hanno congelato le
relazioniconDamasconellapri-
mavera 2003, subito dopo l’av-
vio della campagna militare in
Iraq, e in seguito all’assassinio
dell’ex premier libanese Rafik
Hariri, nel febbraio 2005.
L’altro ieri a Beirut la presidente
della Camera dei rappresentan-
tiUsahaaffermatochelasuavi-
sita a Damasco ha «lo scopo di
salvaguardarelasicurezzanazio-
nale degli Stati Uniti». «Nei col-
loqui che avrò a Damasco - ha
anticipato rivolgendosi ai lea-
der della maggioranza parla-
mentare antisiriana libanese -
affronterò le questioni della lot-
ta al terrorismo e del ruolo che
la Siria può svolgere a riguar-
do». Al di là delle dichiarazioni
di rito, le questioni che saranno
discusse tra la Pelosi e Assad sa-
ranno perciò quelle che più in-
teressano ai due Paesi: crisi liba-
nese, perdurare della violenza
in Iraq, ripresa del processo di
pace arabo-israeliano. Miqdad
ha a tal proposito ribadito, co-
me già più volte ha sostenuto il
presidente Assad, che la Siria
«rappresenta un perno» in Me-

dio Oriente e che «ciò non può
essereignoratodall’amministra-
zione Bush». La Pelosi potrebbe
dalcantosuopresentareunavi-
sione alternativa a quella di Bu-
sh per risolvere le diverse que-
stioni regionali, ma senza dub-
bio ribadirà le priorità strategi-
che regionali di Washington.
«Andiamo in Siria ad esporre la
nostraposizioneenonci faccia-
mocerto illusioni»,hadichiara-
to sempre l’altro ieri a Beirut
Tom Lantos, presidente della
Commissione esteri della Ca-
mera dei rappresentanti Usa e
uno dei 27 delegati che accom-
pagna la Pelosi e tra i quali figu-
ra anche Keith Ellison, primo
membro musulmano del Con-
gresso americano. La Pelosi ha
assicurato di voler rivolgersi
«con chiarezza» ai siriani: «Par-
leremo anche del tribunale in-
ternazionale incaricatodi far lu-
cesull’omicidioHariri,della cri-
si irachenae del sostegnodi Da-
mascoaHamaseaHezbollah».
«Non ci facciamo illusioni - ha
aggiunto - ma speriamo viva-
mente di instaurare un clima di
fiducia tra le due parti»  u.d.g.

L’ultima Finanziaria
ha aumentato gli aiuti
alla cooperazione ma
restano insufficienti per
onorare gli impegni

ATLANTA
Sparatoria al quartier generale della Cnn, un morto

103,9MILIARDI DI EURO. È l’aiuto a
favore dei Paesi in via di
sviluppo da parte dei 22 Paesi

dell’Ocse. Nel 2005 erano 106,8 miliardi di euro.

35È IL NUMERO DEI PAESI più poveri verso i quali i
Paesi più ricchi avevano assunto l’impegno
di cancellare il debito pubblico multilaterale.

0,20%SECONDO I DATI dell’Ocse è
la percentuale del Pil che
l’Italia ha destinato all’aiuto

pubblico allo sviluppo.

1,03%LA MAGLIA «ROSA» dei Paesi
più prodighi va alla Svezia:
questa è la percentuale del

Pil destinato ai Paesi più poveri.

Braccio di ferro Yushenko-Yanukovic, Kiev torna in piazza
La Corte Costituzionale dovrà pronunciarsi sullo scioglimento del Parlamento. Ue preoccupata, Mosca offre mediazione

Secondo il rapporto
nel 2007 le rimesse
del debito
continueranno ancora
a diminuire

PIANETA

Ilclubdeiricchi tagliagliaiutiaiPaesipoveri
L’allarme nel rapporto Ocse 2006: diminuiscono del 5% i fondi promessi

Gli Usa guidano la lista degli avari ma anche l’Italia resta con la maglia nera

Il pasto di un piccolo ospite di un campo profughi africano Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

LECIFRE

L’Italia si attesta sullo 0,20
del Pil destinato agli aiuti
Bene Svezia, Danimarca

Norvegia e Lussemburgo

I 22 Paesi del Comitato
di aiuto allo sviluppo
dell’Ocse hanno stanziato
103,9 miliardi di euro

KIEV Tornano le bandiere nel
cuorediKiev,dueannidopola ri-
voluzione arancione. Va in fran-
tumi la difficile coabitazione tra
il filo-occidentale presidente Vik-
torYushenkoeilpremier filo-rus-
so Viktor Yanukovic, messo alla
portadallapiazzaetornato insel-
lacon leelezionidelmarzo2006.
Un gruppo di 53 deputati ha fat-
to appello alla Corte Costituzio-
nale, contro lo scioglimento del-
la Rada, il parlamento, deciso per
decreto da un sempre più isolato
Yushenko, che ha indetto nuove
elezioni legislative per il 27 mag-

gio. La maggioranza guidata da
Yanukovichaancheposto ilveto
sui finanziamenti per il voto.
Laparola passaai giudici,nei cin-
quegiorniconcessi lorodaidepu-
tati,mentre il bracciodi ferro isti-
tuzionale rischia di debordare
nellepiazze.Yanukovicparlando
ai suoi sostenitori ha detto che la
soluzione della crisi non può che
essere negoziale. M quattro ore e
mezzo di colloquio con Yu-
shenkononhasortitoalcuneffet-
to.
Alla radice della crisi, l’ambiguo
risultato delle elezioni legislative

del 2006, che ha dato la maggio-
ranza relativa al Partito delle re-
gioni di Yanukovic e modificato
gli equilibri interni alla coalizio-
neprotagonistadella rivoluzione
arancionedel2004.L’expasiona-
ria Yulia Timoshenko si è trovata
a surclassare il partitodell’ex alle-
atoYushenkoele liti incasaaran-
cione hanno spinto frange della
vecchia coalizione nelle braccia
di Yanukovic. Nei giorni scorsi
una nuova epidemia di transfu-
ghi che ha visto 11 deputati pas-
sare dalle file dell’opposizione a
quelle del governo ha spinto Yu-

shenko a sciogliere il parlamen-
to, dove una rafforzata maggio-
ranza avrebbe potuto mettere
mano alla costituzione, eroden-
do ulteriormente i poteri presi-
denziali.
Per gli analisti ucraini, la regista
della crisi è Yulia, che con un vo-
to anticipato potrebbe incamera-
re oltre la metà dei voti del sem-
prepiùsvalutatopartitodelpresi-
dente,«NostraUcraina»epotreb-
be sperare quindi nei numeri per
sfidare Yanukovic.
Al di là dei conteggi di partito, il
paese rischia una spaccatura de-

vastantefra l’ovest filo-occidenta-
le e le province filo-russe dell’est.
Yushenko, come capo delle forze
armate, ha assicurato che non ci
sarà alcun ricorso alla forza: ma è
tutto da vedere se abbia o meno
il sostegno dei militari.
A Mosca, la situazione viene se-
guita con preoccupazione: il mi-
nistro degli esteri Serghei Lavrov
ha anche offerto una mediazio-
nerussa,ancheseil suovicediLa-
vrov, Andrei Denisov, ha defini-
to «non proprio impeccabile» il
decretodi scioglimentodelparla-
mento ucraino.
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BAGHDAD La Germania è sotto shock
per il nuovo video chemostra i due ostag-
gi tedeschi in Iraq implorare il governo di
Berlinodi ritirare le sue truppe dall’Afgha-
nistan, pena la loro uccisione. Nel video,
trasmesso su internet, i rapitori lanciano
un nuovo ultimatum a Germania e Au-
stria,minacciandodiuccidere idueostag-
gi se i due paesi non ritireranno in dieci
giorni i loro soldati dall’Afghanistan.
«Vi prego, aiutatemi» - dice tra le lacrime
HanneloreKrause, tedesca di61 anni spo-
sata con un medico iracheno, che appare
sedutaa terraaccanto al figlio Sinan,di 20
anni. I due tedeschi (da tempo residenti
in Iraq) sono stati rapiti il 6 febbraio scor-
soaBaghdad.«LaGermaniaerasicurapri-
ma di allearsi con gli americani in questa
coalizione diabolica contro il cosiddetto
terrorismo» - afferma la signora che appa-

re con gli occhiali e con un foulard. Il fi-
glio non dice una parola e punta di conti-
nuo lo sguardo a terra, nel video che dura
poco più di 5 minuti. «Di quale terrori-
smo si tratta? Gli afghani hanno forse at-
taccato Berlino e distrutto delle fabbri-
che? Un musulmano ha fatto forse esplo-
dereunasolabombainGermania?» -pro-
segue la donna tra le lacrime parlando in
tedesco. «Io sarei la prima vittima se voi
non rispondete alle richieste di questi uo-
mini» - aggiunge, prima di rivolgersi ai
due altri figli in Germania. «Caro Masen,
cara Maissun, mi rivolgo oggi a voi forse
per l’ultima volta. Fate qualcosa, vi prego.
Forsepotete rivolgerviaigiornali, forsepo-
tete organizzare una manifestazione di
protesta». «Io non ce la faccio più. Io ho
tantapaura.Contattate lepersonechepo-
trebbero aiutarci. E se non ci rivedremo

più, vi auguro ogni bene, arrivederci».
Fonti arabe hanno intanto raccolto e dif-
fuso alcune drammatiche testimonianze
sull’attentato avvenuto lunedì nella città
settentrionalediKirkuk.«Eravamoall’ulti-
maora di lezione. All’improvviso hovisto
l’aula riempirsi di fuoco. Poi ho visto due
mie compagne a terra coperte di sangue.
Non si muovevano e non parlavano. Ho

avuto tanta paura. Intorno a me c’erano i
nostri libri e quaderni coperti di sangue» -
chi parla è una bimba di 11 anni, Naas
Omar Shafiq, sopravvissuta all’esplosione
di un camion bomba davanti alla scuola.
«Quando sono uscita, ho poi visto due
bambini distesi con i vestiti bruciati» - ha
raccontato Naas ad un quotidiano arabo.
Nell’attentato sono morte 12 persone, tra
cui 9 bambini. I feriti sono stati oltre 170,
e anche tra questi c’erano molti bimbi.
Intanto, chiudendo la sua visita a Ba-
ghdad, il viceministro degli Esteri Ugo In-
tini,hafattosaperecheunaconferenzain-
ternazionaleper l’Iraqdasvolgersi (proba-
bilmente a Kuwait City) a livello di mini-
stri degli Esteri è stata fissata per il 24 apri-
le, si aspettano solo le conferme di adesio-
nedeidiversipaesi coinvolti.E l’Italiaci sa-
rà.

«Leprossime48oresarannocru-
ciali». Il premier britannico
Tony Blair lascia trapelare un fi-
lod’ottimismosullacrisideima-
rinai sequestrati. Epoi, in serata,
aggiunge che Gran Bretagna e
Iran hanno avuto «nuovi con-
tatti»sui15marinaiemarinede-
tenuti dall’Iran, concludendo
che «le due parti auspicano una
soluzionerapidadelproblema».
Da Teheran continuano ad arri-
vare segnali di apertura e c’è
molta aspettativa per la confe-
renza stampa di oggi del presi-
dente Ahmadinejad: doveva es-

sere ieri, è stata inspiegabilmen-
te fatta slittare di 24 ore. L’uffi-
cio di Blair ha diffuso un comu-
nicato inbaseacui«ci sonostati
nuovi contatti tra il Regno Uni-
to e l’Iran e anche direttamente
con Ali Larijani», segretario del
Consigliosupremodellasicurez-
za nazionale iraniana. E anche
Larijani ha messo l’accento sul-
l’avvio di negoziati bilaterali tra
Londra e Teheran, come chiave
risolutiva della crisi. «Siamo al-
l’inizio del cammino - ha detto
Larijani -. Se questoprosegue lo-
gicamente le condizioni posso-
no cambiare e possiamo arriva-
re a una soluzione». Secondo il

comunicato di Downing Street,
Blair «resta deciso a risolvere la
crisi con mezzi diplomatici».
Amoltiplicare lesperanzec’èsta-
ta la liberazione in Iraq di un di-
plomatico iraniano rapito nel
febbraio scorso da un corpo ar-
matoirachenochesi ritienema-
novratodalle forzeUsa.Nellase-
rata di ieri Jalal Sharafi era già in
Iran, sulla strada di casa.
Potrebbe trovarsi a Baghdad la
soluzionedellacrisi traLondrae
Teheran, anche se ieri il presi-
dente Bush ha escluso qualsiasi
scambio di prigionieri. Di certo
il clima appare meno teso. Ieri
sonoapparsenuovefotodeima-

rinai, in tutadaginnastica men-
tre giocano a scacchi. Faye Tu-
ney, unica donna del gruppo,
per la prima volta è senza velo,
un segnale anche questo. «Se
Dio vuole il problema sarà risol-
to prossimamente», ha detto ie-
ri il vice-presidente iraniano,
Parviz Davoudi, che ha sottoli-
neato il «mutato atteggiamen-
to» da parte britannica ma non
ha parlato esplicitamente di
una richiesta di scuse. «Londra
devedaregaranzie -hadetto -di-
re che c’è stato uno sconfina-
mento e che non ci saranno più
errori in futuro». Qualcosa di
molto simile a quanto ventilato

nei giorni scorsi dalla stampa
britannica. L’ipotesi in campo è
l’invio di una delegazione bri-
tannica a Teheran per definire i
meccanismi, anche tecnici, per
evitarefuturi incidenti.E inque-
sto senso potrà senz’altro torna-
re utile la lettera che il presiden-
te iracheno Jalal Talabani ha in-
viato alle autorità iraniane per
sottolineare quanto i confini tra
iduepaesi sianopocochiarinel-
lo Shatt el Arab, dove è avvenu-
ta la cattura dei marinai. Il ruolo
dell’Iraqsembrapossa essere de-
cisivo, l’agenzia ufficiale irania-
naIrnadopoil rilasciodeldiplo-
matico ieri sottolineava l’impe-

gno del governo iracheno a fa-
vorire anche la liberazione di
cinque iraniani arrestati dalle
forzeUsanelgennaioscorsoeri-
tenuti agenti inviati per fornire
armi ai ribelli iracheni. Ufficial-
mente Teheran esclude che ci
sia un legame tra il loro arrestoe
la vicenda dei marinai britanni-
ci.Maunpossibilenessoera sta-
to ventilato sin dalla cattura dei
britannicie ieri ilquotidiano In-
dependent ha avvalorato que-
sta tesi: il sequestro dei marinai
avrebbe avuto origine in un bli-
tz fallito degli americani che in-
tendevano arrestare due capi
dell’intelligence iraniana invisi-

ta ufficiale in Iraq. L’operazione
non andò a segno, ma furono
presi cinque presunti agenti ira-
niani.
Forti sospetti di un coinvolgi-
mentoUsaci sonoanchenel se-
questro del secondo segretario
dell’ambasciata iraniana a Ba-
ghdad, liberato ieri. Non è chia-
ro chi lo tenesse prigioniero, il
ministro degli esteri iracheno
Zebari ha detto solo che è stato
fatto uno «sforzo tremendo»
per liberarlo. Fonti governative
confermano però che l’unità
dell’esercito che operò il seque-
stro agisce spesso per conto de-
gli Usa.

UN’IBRIDA ALLEANZA di estremisti islami-

ci e opposizione democratica, ceti medi liberta-

ri e apparati statali filo-talebani, tenta di dare la

spallata finale al vacillante potere di Pervez Mu-

sharraf. Preceduta da

sporadiche ma talvol-

ta violente proteste

già nelle scorse setti-

mane, lacampagnahaavutouf-
ficialmente inizio ieri in Paki-
stanconuna seriedi manifesta-
zioni contemporanee in varie
città, dalla capitale Islamabad a
Lahore, da Karachi a Quetta a
Peshawar.
Pretesto della mobilitazione è il
siluramento del presidente del-
laCortesupremaIftikharChau-
dry, improvvisamente destitui-
to da Musharraf il 9 marzo sen-
za spiegazioni. Ma il vero obiet-
tivo cui puntano i promotori è
il rovesciamento dello stesso
Musharraf.Ciascunoconlepro-
priemotivazionichehannopo-
co a che vedere con quelle degli
occasionali compagni di lotta.
Se i seguaci di Benazir Bhutto
sperano nel ritorno ad un vero
pluralismo politico e nella fine
dei pesantissimi condiziona-
mentimilitari sulle istituzioni, i
fondamentalisti guidati da Qa-
zi HussainAhmed vogliono ab-
battere le residue barriere alla
propria infiltrazionenelloStato
e orientare la politica estera pa-
chistana in senso sempre più
apertamente favorevole ai mul-
lah nemici di Karzai.
L’inizio della campagna non è
stato trionfale. Solo duemila
persone si sono riunite ieri da-
vanti alla Corte suprema a Isla-
mabad,e folleancorapiùpicco-
le hanno dimostrato nelle altre
città. Ma nuovi raduni sono già
programmati per i prossimi
giorni, e quello che interessa ai
capi del movimento anti-Mu-
sharraf è mantenere una pres-
sionecostante, lavorarepercosì
dire il governo ai fianchi. Gri-
dando, applaudendo e gettan-
do petali di rosa in aria i dimo-
stranti hanno accolto l’arrivo
di Chaudry al tribunale per la
terzaudienzadelprocessoapor-
te chiuse in cui, stando a indi-
screzioni, è accusato di avere
usato la propria carica giudizia-
riaperprocurareal figlioun im-
piego nella pubblica ammini-
strazione. I sostenitori di Chau-
dry affermano invece che Mu-
sharraf, rimuovendolo e facen-
dolo incriminare, ha voluto li-
berarsi di un pericoloso intral-

cio lungo il percorso dei suoi
progetti. Chaudry non si sareb-
be piegato alla sua richiesta di
mantenere entrambe le massi-
mecaricheciviliemilitari:presi-
dente della Repubblica e capo
di stato maggiore. Stando alla
Costituzione, Musharraf do-
vrebbe abbandonare il proprio
ruolo nell’esercito nel momen-
to in cui, a fine anno, si presen-
terà candidato per un nuovo
mandato presidenziale. Ma a
quantosembra ilgenerale-presi-
dente non ha alcuna intenzio-
ne di privarsi del principale so-
stegno del proprio potere, e
cioè il controllo delle forze ar-
mate.
Tra i duemilamanifestanti scesi
in piazza ieri a Islamabad, i no-
stalgici della democrazia si so-
no trovati per una volta (e po-
trebbenonessere l’ultima)agri-
dare «Musharraf vattene» fian-
co a fianco con i barbuti mili-
tantidi sei partiti integralisti co-
alizzati.Uniti dallo slogan, divi-
sidall’ideadisocietàchevorreb-

berocostruire. Strana,provviso-
ria, rischiosa convergenza. Non
meno sorprendente era del re-
sto veder sfilare assieme, in no-
me della libertà dal tiranno, gli
avvocati che tante volte hanno
difeso i cittadini dagli abusi del-
lapolizia,edalcunistoriciprota-
gonisti e maestri dell’arbitrio e
della prepotenza di Stato.
Spicca infattinellacerchiadico-
loro che si sono posti alla testa
del movimento anti-Mushar-
raf, la figura di Hamid Gul,
ex-capo dei servizi segreti (Isi).
Essendo ormai un privato citta-
dino, Gul può esporsi, a diffe-
renzadialtriufficialidell’intelli-
gence e dei corpi armati, che in
silenziodatempotramanocon-
tro la linea filo-americana e fi-
lo-occidentaledelcapodiStato.
Parte dell’Isi e delle forze arma-
tenonhannomaidigerito lare-
pentina svolta anti-talebana at-

tuata da Musharraf dopo l’11
settembre, quando fu posto di
fronte all’ultimatum di Bush:
abbandonareal lorodestinoite-
ocrati che il Pakistan negli anni
novantaavevaaiutatoaconqui-
stare Kabul, o diventare bersa-
glio della vendetta americana
controi responsabilidegliatten-
tati alle Torri gemelle ed i loro
amici.Musharraf «innome del-
l’interesse nazionale», come
spiegòinunmemorabilediscor-
so televisivo, si unì agli Usa ed
alla coalizione internazionale
controil regimetalebanochefi-
no a quel momento Islamabad
aveva protetto e nutrito.
Nonostante le apparenze, Gul
non è affatto andato in pensio-
ne. Un talebano pentito,
l’ex-portavoceMuhammadHa-
nif, sostiene anzi che guida tut-
tora la rete di sostegno allestita
inPakistandai servizi segretide-

viati a vantaggio degli «studen-
ti del Corano». Hanif è uno dei
detenuti di cui Dadullah aveva
chiesto la scarcerazione in cam-
bio del giornalista Mastrogiaco-
mo, evidentemente per assassi-
narlo. Se le sue dichiarazioni
corrispondono al vero, è strabi-
liante come un elemento sov-
versivodel livellodiHamid Gul
possa tranquillamente operare
inpatriasenzapagarneleconse-
guenze. Questo la dice lunga
sulle difficoltà che Musharraf
trova nel far rispettare la legge
dai suoi stessi sottoposti, consi-
derando che Gul non è un per-
sonaggio isolato, ma uno dei
leader oltre che il megafono dei
rinnegati in uniforme.
Unodeipiùstimatianalistipoli-
tici pachistani, Ahmed Rashid,
valuta pessimisticamente la te-
nuta del governo Musharraf,
sottoposto a due minacce: «La

prima è il fallimento dei milita-
ri nell’imporre la legge in am-
piezone delPaeseed il rifiutodi
affrontare con decisione l’estre-
mismo islamico. La seconda è
l’affermazione di alcune forze
estremistedinonpiùriconosce-
re la legittimità dello Stato sino
a quando non ci sarà stata una
rivoluzione islamica».
Rashid ricorda che in febbraio
decine di persone sono rimaste
uccise in una serie di attentati
kamikaze senza che siano quasi

seguiti arresti. A Islamabad tre-
milamilizianearmatedikalash-
nikov hanno occupato illegal-
mente una scuola religiosa sen-
za che nessuno intervenisse a
cacciarle via ed anzi ricevendo
lasolidarietàdiunodeiministri
di Musharraf. La delinquenza
prospera più o meno incontra-
stata, al ritmo di duecento furti
e rapine nelle principali città,
tranne a Karachi dove la media
è pari al doppio.
Musharraf tiene duro. Resiste ai
colpi che gli arrivano dall’inter-
no ed alle critiche severe degli
alleati esterni. Cheney lo è an-
dato a trovare il 26 febbraio per
chiedergliunimpegnopiùdeci-
so nella lotta al terrorismo a ca-
vallo della frontiera afghana.
Karzai lo rimprovera a sua volta
di lasciareche ilPakistansiausa-
to come retroterra organizzati-
vo e logistico dai talebani in ri-
volta nel sud e nell’est dell’Af-
ghanistan. Critiche veritiere,
ma impietose. Con ogni proba-
bilità Musharraf non è sempli-
cemente in grado di fare di più.
Senelleareetribali cerca ildialo-
go con i cosiddetti talebani pa-
chistani, cioè quei movimenti
politici che simpatizzano aper-
tamente con i ribelli guidati dal
mullah Omar o da Dadullah, è
nel disperato tentativo di divi-
dere il frontenemico.Giocasul-
leaffiliazioni tribali edi clanco-
me leva per scavare dei solchi
frale frangeideologizzate irrecu-
perabili e le componenti sensi-
bili a incentivi politici o econo-
mici, oppure fra nazionalisti
pashtun e bande straniere lega-
te ad Al Qaeda. E talvolta ottie-
ne risultati, come dimostrano
in questi giorni nel Waziristan i
combattimenti con centinaia
di morti fra bande talebane e
miliziani uzbeki seguaci di Bin
Laden, prima alleati ed ora ne-
mici.

Iraq, video con gli ostaggi tedeschi: «Vi prego aiutateci»
Germania sotto shock per il filmato con i 2 connazionali. Ultimatum dei sequestratori: via da Kabul o li uccidiamo

Sulla stampa araba le
testimonianze dei bambini
sopravvissuti alla strage
di Kirkuk. Forse il 24 aprile
la conferenza sull’Iraq

PIANETA

Marinai sequestrati, Blair: «Nuovi contatti, cruciali le prossime 48 ore»
«Entrambe le parti sono per una soluzione rapida». Segnali positivi da Teheran. In Iraq liberato un diplomatico iraniano rapito in febbraio

■ di Marina Mastroluca

Pakistan, sotto assedio
il filo-Usa Musharraf

Nel movimento in piazza contro il presidente, estremisti islamici
e opposizione democratica. Tra i leader un ex capo dei servizi

Ieri è partita
la campagna con una
serie di manifestazioni
da Islamabad
a Quetta e Peshawar

Pretesto
della mobilitazione
è il siluramento
del presidente
della Corte suprema

Manifestazione contro il presidente pachistano Musharraf a Karachi Foto di Shakil Adil/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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L
e loro vite sono piene di contraddizio-
nieambiguità.Epoichélapoliticasem-
braparlarecosìpocodiquellochestan-
no passando - ben sapendo che oggi la
politica è un affare e non una missio-
ne, e quello che viene spacciato per di-
battito è poco più che spettacolo - si
chiudono in se stessi, via dal rumore,
dalla rabbia e dalle ciance senza fine.
Un governo che rappresenti davvero
questiamericani - chesiadavveroal lo-
ro servizio - richiederà un diverso tipo
di politica, che rifletta le nostre vite co-
sì come vengono realmente vissute.
Non sarà preconfezionata, pronta al-
l’uso. Dovrà essere costruita basandosi
sul meglio delle nostre tradizioni e te-
nendo conto degli aspetti più oscuri
del nostro passato. Avremo bisogno di
capire come siamo arrivati a essere
quelli chesiamo,aquesta terradi fazio-
ni inguerraeodi tribali.Eavremobiso-
gno di ricordare a noi stessi, a dispetto
dellenostredifferenze,quantocondivi-
diamo:speranzeesognicomuni,unle-
game che non si spezzerà.

* * *
Certo, ci sono limiti al potere del «pul-
pito formidabile» (espressione coniata
da Roosevelt in riferimento alla Casa
Bianca). A volte solo la legge può con-
validareinpienoinostrivalori, inparti-
colare quando sono in gioco i diritti e
leopportunità deideboli.Di certo que-
sto è stato vero nello sforzo di porre fi-
ne alle discriminazioni razziali; è stata
importante l’esortazione morale nel
cambiare il cuore e la mente dei bian-
chi americani durante il periodo della
lotta per i diritti civili, ma a porre fine
alla segregazione e a dare inizio a una
nuovaeradi rapporti razziali sono stati
i casi della Corte Suprema culminati
nella storica sentenza Brown vsBoard of
Education (caso che ha messo fuori leg-
ge le strutture scolastiche che segrega-
vano i neri), nel Civil RightsAct (Legge
sui diritti civili) del 1964 e nel Voting
Rights Act (Legge sul diritto di voto)
del 1965. Quando vennero dibattute
queste leggi, c’era chi sosteneva che il
governo non dovesse intervenire nella
società civile, che nessuna legge pote-
va obbligare i bianchi a frequentare i
neri. Dopo aver ascoltato queste argo-

mentazioni, Martin Luther King repli-
cò: «Forse è vero che la legge non può
convincere un uomo ad accettarmi,
ma può impedirgli di linciarmi, e pen-
so che anche questo abbia una sua im-
portanza».

* * *
Lamiacampagnaelettoraleper il Sena-
to degli Stati Uniti è indicativa di alcu-
ni cambiamenti verificatisi negli ulti-
mi venticinque anni nell’Illinois, sia
nella comunità bianca sia in quella ne-
ra. Quando mi candidai, l’Illinois ave-
va già una storia di neri eletti a cariche
statali.Grazieall’affermazionepionieri-
stica di questi funzionari pubblici, la
mia campagna non era più una novi-
tà: avrei anche potuto non essere favo-
rito come vincitore, ma la mia razza
non me ne precludeva la possibilità.
Inoltre, il tipodielettoriche indefiniti-
va erano attirati dalla mia campagna

noneranoquelli checi si sarebbeaspet-
tati. Per esempio, il giorno in cui an-
nunciai la mia candidatura al Senato
degli StatiUniti, si feceroavantiperap-
poggiarmi tre dei miei colleghi senato-
ri dell’Illinois. Non erano quelli che a
Chicago sono definiti «Lakefront Libe-
rals», cioè i democratici che guidano
Volvo, sorseggiano cappuccini, bevo-
no vino bianco, che i repubblicani
amano prendere in giro, e ci si potreb-
be immaginare che abbraccino una
causa persa come la mia. Al contrario,
erano tre bianchi di mezz’età tutti rap-
presentanti di comunità per lo più
bianche, inprevalenzaoperaieosubur-
bane della zona intorno a Chicago.
Un punto a mio favore fu che questi
uomini mi conoscevano bene: noi
quattro eravamo stati in carica nei set-
te anni precedenti, e nel periodo in cui
il Senato si riuniva a Springfield ci in-

contravamo regolarmente ogni setti-
mana per giocare a poker. Un ulteriore
elementopositivofucheognunodies-
si era orgoglioso della propria indipen-
denza,equindidecisoasostenermino-
nostante le pressioni provenienti da
candidati bianchi più favoriti.
Ma non fu soltanto il nostro rapporto
personale che li portò ad appoggiarmi:
i senatoriLink, JacobseWalshsonopo-
litici agguerriti e di grande esperienza,
e non avevano alcun interesse ad ap-
poggiare perdenti o a mettere a rischio
la propria posizione. In realtà pensava-
notutti chenelle loro circoscrizionimi
sarei «venduto bene», una volta che i
loro elettori mi avessero conosciuto e
fosseroriusciti apassarsopraalmiono-
me.
Nonfuunsalto nelbuio.Per setteanni
mi avevano osservato interagire con i
loro elettori al Campidoglio statale o
durante visite nelle loro circoscrizioni:
avevano visto donne bianche porger-
mi i loro bambini per le fotografie e ve-
terani bianchi della Seconda guerra
mondiale stringermi la mano dopo
cheavevo parlatoai loro raduni. Perce-
pivano quanto io ero arrivato a cono-
scere attraverso l’esperienza diretta di
una vita: qualunque idea preconcetta
possaessereradicataneibianchiameri-
cani, la stragrandemaggioranzadi loro
oggi è in grado - se gliene si concede il
tempo - di guardare al di là della razza
nel giudicare le persone.
Ciò non significa che il pregiudizio sia
svanito. Nessuno di noi - nero, bianco,
ispanicooasiatico -è immunedagliste-
reotipi che la no-
straculturaconti-
nua a propinarci,
in particolare ri-
guardoacrimina-
lità, intelligenza
o etica del lavoro
dei neri. In gene-
regli appartenen-
tiaogniminoran-
za continuano a

essere valutati per lo più in base al loro
grado di assimilazione - da quanto il
modo di parlare, vestire o comportarsi
si conforma alla cultura bianca domi-
nante - e più unaminoranza si allonta-
na da questi segnali esteriori più è sog-
getta a possibili giudizi negativi. Se ne-
gli ultimi tre decenni l’interiorizzazio-
nedellenormecontroladiscriminazio-
ne - per non parlare di un minimo di
decenza - impedisce alla maggior parte
dei bianchi di agire consciamente se-
condo tali stereotipi nelle interazioni
quotidiane con persone di altre razze,
nonèrealisticocrederechequesti stere-
otipi nel loro insieme non abbiano al-
cuna influenza sulle decisioni, spesso
non meditate, riguardo chi assumere e
chipromuovere,chiarrestareechipro-
cessare, che sentimento nutrireverso il
clienteappenaentrato nelnegozio o la
composizione demografica della scuo-
la dei figli.
Sonoconvinto, tuttavia, chenell’Ame-
rica di oggi tali pregiudizi siano molto
menoradicatidiunavolta,equindisu-
perabili.Unadolescentenerochecam-
minaper la stradapuò suscitare timore
in una coppia bianca, ma se si scopre
che è un compagno di scuola del pro-
prio figlio lo si può anche invitare a
pranzo.
Non posso dimostrare queste afferma-
zioni, e i sondaggi sugli atteggiamenti
razzisti sono notoriamente inaffidabi-
li. Perfino se ho ragione, è una magra
consolazione per molte minoranze.
Dopotutto, passare il tempo a confuta-
restereotipipuòessereunafaccendalo-

gorante. È il peso aggiunto che molte
minoranze, specialmente quella afroa-
mericana, raccontano di sopportare
tanto spesso nella loro routine quoti-
diana.
Soprattutto, è necessario respingere la
tentazione di smettere di impegnarsi.
Poche minoranze possono isolarsi
completamente dalla società bianca:
quantomeno nonnella misura incui i
bianchi possono riuscire a evitare con-
tatti con membri di altre razze. È però
possibileche leminoranzesichiudano
psicologicamenteperproteggersinelti-
more delpeggio. «Perché dovrei fare lo
sforzo di correggere l’ignoranza dei
bianchi nei nostri confronti?» mi sono
sentito chiedere da alcuni neri. «Ci ab-
biamoprovatoper trecentoannienon
è servito a niente».
Alcheiorispondochel’alternativaèar-
rendersi a ciò che è stato, invece che a
ciò che potrebbe essere.

* * *
A volte mi domando se uomini e don-
ne siano davvero capaci di imparare
dallastoria: seprogrediamodaunosta-
dio al successivo in un percorso verso
l’alto, oppure ci limitiamo a cavalcare i
cicli di espansione e recessione, guerra
epace,ascesaedeclino.Nellostessaoc-
casione della mia visita a Baghdad, tra-
scorsi una settimana viaggiando per
Israele e la Cisgiordania, incontrando
funzionari di entrambe le parti, trac-
ciando una mappa mentale di quella
zona tanto contesa. Parlai con israelia-
nicheavevanopersogenitorinell’Olo-
caustoe fratelli inattentati suicidi; sen-
tii palestinesi raccontare dell’oltraggio
dei posti di controllo e ricordare la ter-
racheavevanoperduto.Volai inelicot-
tero attraverso la linea che separa i due
popoli, e mi scoprii incapace di distin-
guere le cittadine ebraiche da quelle
arabe, tutte simili a fragili avamposti
sullo sfondo del verde e delle colline
rocciose. Dalla passeggiata sopra Geru-
salemme guardai giù alla Città Vec-
chia, alla cupola della Roccia, il Muro
del Pianto e la chiesa del Santo Sepol-
cro. Considerai i duemila anni di guer-
ra e notizie di guerra che questo picco-
lo appezzamento di terra ha finito col
rappresentare, e considerai quanto for-
sepotesseesserevanocrederecheilno-
stro tempo riesca in qualche modo a
vedere la fine di questo conflitto. O
che l’America, nonostante tutto il suo
potere, possa avere l’ultima parola sul
corso del mondo.
Nonmisoffermosuquestipensieri,pe-
rò: sono i pensieri di un vecchio. Per
quantoarduopossasembrare il compi-
to, ritengo che abbiamo l’obbligo di
impegnarci nel tentativo di portare la
pace nel Medio Oriente, non solo a be-
neficio degli abitanti di quella religio-
ne, ma anche per la tranquillità e la si-
curezza dei nostri figli.
*La pubblicazionedi stralci del libro è sta-
tapossibilepergentile concessionedell’edi-
tore

Anche i bianchi si fidano
di me, nell’America di oggi
il pregiudizio razziale
è meno forte di una volta
e quindi superabile

Maria Teresa, Gisella, Alessan-
dra e Alberto annunciano la
scomparsa

dell’Ing.
ALESSANDRO
BERNACCHIA

Roma, 1˚ aprile 2007

La sorella Maria Teresa con il
marito Giacomo Sorgi, i nipoti
Elena con Massimo, Giulia,
Sergio con Paola e figli annun-
ciano la scomparsa di

FRANCO PEDONE

uomo di grande passione politi-
ca e benvoluto da tutti.
I funerali civili si svolgeranno
venerdì 6 aprile alle ore 11,00
presso la casa funeraria S. Siro
di via Amantea (fronte cimitero
Baggio) Milano.

Ciao compagno

BRUNO GOLO
I compagni della Di Vittorio dei
Democratici di Sinistra ti saluta-
no e ti ringraziano per tutto l’im-
pegno della tua vita.

Nel nono anniversario il marito
Carlo Venturi e il figlio Moreno
ricordano

ALBA DALL’OLIO
Casalecchio di Reno (Bo)

4 aprile 2007
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LUIGI BERNAREGGI
Con immenso affetto.

Moglie e figli

Portare la pace
in Medio Oriente non è
solo un beneficio per quei
popoli ma anche per la
sicurezza dei nostri figli

■ di Barack Obama / Segue dalla prima

ESCE OGGI in libreria «L’audacia della speranza» (Rizzo-

li) di Barack Obama. Furono queste le parole che dettero

la certezza che alla convention democratica era nata una

stella. In corsa per la Casa Bianca esercita il suo fascino

anche su di noi europei per la sua capacità di far sogna-

re, come scrive Walter Veltroni nell’introduzione
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PIANETA

L’America sognata
dal Kennedy nero

Due immagini della campagna elettorale di Obama

A volte solo la legge
può convalidare i valori

soprattutto quando sono
in gioco i diritti dei deboli

La politica parla poco
ai milioni di americani
che quindi si chiudono
in se stessi
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SPIEGA IL SUO NO Betori: «Il progetto di

dare soggettività alla coppia di fatto può es-

sere raggiunto sia da atti privatistici e pubbli-

cistici», ma per i vescovi vanno trovate «solu-

zioni che riconosca-

no diritti alle persone

e non alla coppia«. Il

come - puntualizza -

«va oltre le nostre competenze,
non spetta a noi dare indicazioni
legislative». Sembra un passo in-
dietro, ma i paletti restano: «Non
serve una legge per riconoscere i
dirittidellepersone,bastanole for-
mediautonomiaprivata».Tengo-
no bando i temi etici nell’incon-
tro con la stampa, proprio a parti-
re dalla Nota sui Dico. Chiarisce e
puntualizza Betori: nessun pro-
nunciamento politico da parte
dei vescovi, ma richiamo ai «fon-
damenti antropologici». Spiega il
carattere della Nota. Si pone «in
profondacomunioneconilmagi-
stero di Benedetto XVI e in sinto-
nia con l’insegnamento concorde
dei pastori delle Chiese che sono
in Italia». È un pronunciamento
vincolante. Ha l’obiettivo di «illu-
minare la coscienza dei credenti».
Chiede loro di trovare «il modo
miglioredi incarnarelavisionecri-
stiana dell’uomo e della società
nell’impegno quotidiano, perso-
nalee sociale, e - si spiega -dioffri-
re ragioni valide e condivisibili da
tutti a vantaggio del bene comu-
ne». È un invito a trovare soluzio-
ni sulle quali possano concordare
anche i non credenti. Ma entro i
paletti indicati. Nessuna ingeren-
za: sarebbe diritto-dovere della
Chiesa dire la sua quando sono in
discussione «valori fondamentali
dell’esistenza individuale e socia-

le». Quindi Betori sottolinea co-
melaNota,oltrearibadire lecarat-
teristiche del matrimonio e della
famiglia, esprima «sollecitudine
pastorale e della vicinanza solida-
le nei confronti di quanti si trova-
no in situazioni difficili e in parti-
colare per le famiglie travagliate o
divise».
Nonseneèparlatodurante i lavo-

ri del Consiglio permanente, ma
il segretario generale della Cei rac-
coglie la sollecitazione di un gior-
nalista.«Ivescovisonopreoccupa-
ti - afferma - che la evoluzione del
disegno di legge sulla dichiarazio-
ne anticipata di trattamento pos-
sa aprire a una deriva eutanasica
di fatto». Ricordacomegiàera sta-
ta espressa «preoccupazione» sul-
la eventuale «deriva eutanasica di
fatto», che già si è verificata in «al-
tri paesi europei ed extraeuropei».
Quellochepreoccupaè«lanondi-
stinzione tra pratiche mediche e
eutanasiche e cure del paziente».
La materia è molto complessa,
non lo nasconde Betori che cita il

delicato rapporto medico-pazien-
te e l’autonomia del medico. Sot-
tolinea come «la volontà del pa-
ziente non possa imporsi sul me-
dico». «Sono molti gli interrogati-
vi sull’intraprendere questa stra-
da» conclude. Una preoccupazio-
ne condivisa dal Vaticano. Suona
comeil terrenodellaprossimabat-
taglia «etica». Ma ve ne una più
ravvicinata. L’appuntamento del
«Family day» indetto per il 12
maggio a piazza san Giovanni dal
cartellodel laicatocattolicoraccol-
to attorno al manifesto «Più fami-
glia».«Nonèprevistanessunapar-
tecipazione dei vescovi che però -
assicura Betori - esprimono il loro
sostegno e sono contenti di que-
sta espressione del laicato cattoli-
co». Si mobiliteranno le parroc-
chie? certo non vi sarà disimpe-
gno.«Laparrocchia -ha spiegato -
non è una realtà privata del clero,
la loro partecipazione al Family
Daydipendedacomesiorganizze-
rannoal loro interno,certoalcuni
parrocivorrannoesserci».Chiglie-
lo potrà impedire?

«E ora si vota», «No, eminenza, si
discute»:c’è chigiurasiaandatapro-
prio cosìalConsiglioPermanetedel-
laCei.Conilpresidenteuscente, car-
dinale Camillo Ruini, presentatore
della «bozza» della Nota sui Dico
indirizzata ai politici cattolici, che
invitava ad aspprovare il testo così
com’era, perché sarebbe stato un se-
gno di coerenza, nei fatti precluden-
do la possibilità di aprire la discus-
sione sul testo e il suo successore,
monsignorAngeloBagnascoche, in-
vece,decidediaprirla ladiscussione.
Echechiedeaciascunodei30vesco-
viearcivescovidelConsigliopermen-
te di dire la propria. E sarà una di-
scussione «approfondita e vivace».
È il nuovo corso. La collegialità vie-
ne praticata anche nel «parlamenti-
no» episcopale di via Aurelia. «Non
è certo una novità» ha spiegato ai
giornalisti il segretario generale,
monsignorGiuseppeBetori illustran-
do ieri il documento conclusivo del
Consiglio permanente. «Si è sempre
discusso. In questo caso vi sono sta-
te modifiche formali. Si sono accen-
tuate alcune parti rispetto ad altre.
Ma non vi sono stati cambiamenti
di sostanza rispetto al documento
portato in discussione al Consiglio
permanente,ancheseallafine lafor-
mulazione è un po’ diversa».La col-
legialità, assicura Betori, non è mai
mancata. E sulla «Nota a riguardo
della famiglia fondatasulmatrimo-
nioedi iniziative legislative inmate-
ria di unione di fatto» garantisce co-

me l’iter sia stato frutto di «una for-
ma di collegialità reale e sostanzia-
le»chesi è verificata tra ivescovi ita-
liani: «Si sono espressi tutti a favore
del documento. Vi è stato un solo
astenuto. Non siamo bulgari». Chi
sia il vescovo insoddisfatto è top se-
gret. Ma già questa informazione è
segno di una forte discontinuità con
l’eraRuini.D’altraparte che lediffe-
renzeci sianostateeche ladiscussio-
ne sia stata vera era già trapelato.
Nel parlamentino della Cei ci si è
confronati sul tenore della Nota, in
particolare sull’opportunità di quei
richiamiaidocumentidellaCongre-

gazione per la Dottrina della Fede
che poi saranno richiamati come
l’esortazione postsinodale di Bene-
detto XVI Sacramentum Caritatis.
Fautorediunalineadecisamentepa-
storale è stato l’arcivescovo di Tori-
noepresidentedellaConferenzaepi-

scopalepiemontese, cardinaleSeveri-
no Poletto. «Questa Nota è di carat-
tere pastorale e non “politico”. Que-
sto messaggio non è “contro” qual-
cuno,mavuolesottolineareunafon-
damentale verità antropologica» ha
precisato, chiarendo che si lasciava
«libertà di coscienza ai destinatari
del documento». Una linea condivi-
sa dall’arcivescovo di Chieti, Bruno
Forte,daquellodiFerrara,mons.Pa-
olo Rabitti, di Lanciano il «marti-
niano» Carlo Ghidelli e di Lucca
BenvenutoCastellani.La linea«me-
diana»espressadaBagnascoavreb-
be avuto l’appoggio dei tre vicepresi-
denti della Cei, Monari, Papa e
Chiaretti e dei cardinali Cafarra,
TettamanzieScola.Alla fine lostes-
soRuini sarebbe intervenutopercon-
vincere l’assemblea a mantenere
quelle citazioni e il tenore prescritti-
vo della Nota. Questo Betori non
l’hadetto,mahadatocontodell’an-
damento dei lavori. Intanto che si è
votato più volte: «Su come procedere
sulla bozza di documento. Quindi
sul testo, sulle proposte di emeda-
mento. Se ne è discusso per un’ora e
mezzo martedì mattina. Poi, dopo
una pausa, la discussione è ripresa
la mattina di mercoledì. È stato pre-
sentatountesto rielaboratochetene-
vacontodelleosservazioni.Un’altra
oraemezzadidiscussione.Si è vota-
to su ogni singola proposta di emen-
damento e alla fine il testo dellaNo-
ta nel suo insieme». Ma già avere
questa informazione ufficiale espri-
me una discontinuità.
 r.m.Monsignor Giuseppe Betori Foto Danilo Schiavella/ Ansa

■ di Giuseppe Caruso

Nessun risentimento
da parte del cardinale Ca-
millo Ruini nei confronti
di Luciana Littizzetto, che
lohasceltotra ibersaglipre-
feriti delle sue parodie, ri-
battezzandolo “Eminens”.
«No,nonmisonoarrabbia-
to», ha detto Ruini rispon-
dendo a una domanda di
Barbara Palombelli, duran-
te lavisitapastoraleagli stu-
di romani del Tg5. «Non la
guardomai,ma miha fatto
molta pubblicità».

LaCei:preti inpiazzaperil«no»aiDico
Family Day, Betori dà la linea: parroci e parrocchie si organizzino, ma i vescovi non parteciperanno

Poi arriva lo stop al testamento biologico: «Preoccupazione per derive eutanasiche»

ANTIMAFIA, ORA LA PAROLA AI PARTITI

Sì al codice di autoregolamentazione:
no ai rinviati a giudizio tra i candidati

INDAGINI «Non sono stato

io, ho paura di parlare». Vir-

gilio Giromini, 46 anni, l’uo-

mo fermato nella notte tra lu-

nedì e martedì per il rapi-

mento di Barbara Vergani,

nega ogni responsabilità. Lo ha
fatto nel primo interrogatorio da-
vanti al procuratore aggiunto di
Torino, Maurizio Laudi, ed ai so-
stituti Anna Maria Loreto Onelio
Dodero, interrogatorio avvenuto
poche ore dopo il suo fermo. E lo
haripetutoanchesuccessivamen-

te: «Io non c’entro».
Ma le prove contro di lui appaio-
no schiaccianti e numerose. Tra
queste spiccano le due sim usate
per fare le telefonate a Carlo Ver-
gani, il papà della giovane rapita,
che sono state trovate nell’abita-
zione in frazione Tortirogno. Era-
no di proprietà della madre, ma
inusoa lui.Nell’abitazionediGe-
romini è stata anche sequestrata
lamacchinadascriverechesareb-
be stata usata per compilare il bi-
glietto con le richiesta del riscat-
to.Èstata trovataancheunapisto-
la giocattolo: l’arma potrebbe es-
serequellautilizzataperminaccia-
re la ragazza.
Problemi per gli inquirenti sul
frontedelcovo. Il luogoincuiBar-

bara Vergani è stata tenuta per
più di ventiquattro ore alla fine
non è stato individuato. Si pensa-
va che fosse l’abitazione di Virgi-
lioGiromini,aTortirogno, frazio-
ne di Miasino dove risiede anche
la famiglia Vergani. Barbara, che
è stata all’interno dell’abitazione
peroltreun’ora,eraaccompagna-
tadagli inquirentiedaespertidel-
laScientificadellaQuesturadiNo-
vara,ma nonha riconosciutoele-
menti particolari da permetterle
di essere sicura che era proprio
quello il luogoincuièstata impri-
gionata.
Virgilio Geromini Virgilio ha una
vita fatta di mille lavori e tanti in-
successi professionali. In passato
èstatomeccanicoperunaconces-

sionaria della Mercedes. Quando
il suo matrimonio va a rotoli, la
sua nuova convivente, Stella Ve-
trano, loconvinceadaprireunla-
boratorio tessile, ma l’attività
nondecolla. Inizianoiguai finan-
ziari.Girominisiadattaa fare l’au-
tista per l’hotel Ramada di Oleg-
gio (Novara), lo stesso di cui è so-
cio Carlo Vergani. Ha un contrat-
toaterminechenonglivienerin-
novato(pareproprioquandoCar-
lo Vergani entra nella proprietà
dell’albergo). Lui litiga anche con
la convivente e la relazione si sa-
rebbe interrotta proprio poco
tempo fa.
Ultimamenteavevatrovatounal-
tro lavoro saltuario in un disco
pub della zona, il «Deja vu», an-

chequestodiproprietàdella fami-
gliaVergani, ma il locale a febbra-
io va in fiamme. Forse l’incendio
è doloso.
La compagna di Giromini, Stella
Vetrano,giurasull’innocenzadel-
l’uomo: «Virgilio è veramente un
bravo ragazzo, conosciuto da tut-
ti, la gente ha sempre parlato be-
nedi lui equando il signorVerga-
ni lo chiamava per un favore cor-
reva subito, si faceva in quattro
per lui. La macchina da scrivere?
Èvecchissima,senzaneppure i ro-
tolini per l’inchiostro. La usava-
no i bambini per giocarci, ma
non aveva più niente dentro. La
casa del sequestro? In quella casa
non c’è niente: nè luce, nè riscal-
damento. La volevamo affittare».

«Non l’ho rapita io». E Barbara non riconosce la «prigione»
Novara, il fermato si difende: «Ho paura». Le schede sim lo incastrano, ritrovata la pistola giocattolo usata per il sequestro

IL RETROSCENA «Votiamo» ha detto Ruini, «no, ora discutiamo» gli ha risposto Bagnasco

E tra gli «emendamenti» spuntò l’astenuto

Parte la macchina del Family day, parte l’autofinanzia-
mento per sostenere la realizzazione di «piùFamiglia», l’even-
to previsto per il 12 maggio in piazza San Giovanni a Roma.
La raccolta è fatta da Forum delle associazioni familiari: «in li-
nea generale la manifestazione godrà del contributo e del so-
stegno delle associazioni, dei movimenti e delle nuove realtà
ecclesiali firmataridelManifesto “piùFamiglia”.Ciascunaor-
ganizzazionecollaboreràmediantemeccanismidiautofinan-
ziamento e di autotassazione. Non mancherà però il sacrifico
economico del Forum, che qualora le necessità lo imporran-
no, non trascurerà la possibilità di ricorrere ad un meccani-
smo di indebitamento pur di realizzare una manifestazione
chevienegiudicatastrategicaper il futurodella famiglia in Ita-
lia».«Quella famiglia - ricorda ilForum-cheèfondata sulma-
trimonio ed è aperta all’accoglienza dei figli. Nell’occasione
del 12 maggio non mancherà, peraltro, un giudizio negativo
sul riconoscimento pubblico delle unioni di fatto».

La Nota della Cei
sulle unioni di fatto:
«Ha l’obiettivo di
illuminare la coscienza
dei credenti»

RUINI
«La Littizzetto?
Mi ha fatto pubblicità»

IN ITALIA

VERSO IL 12 MAGGIO
Le associazioni si tassano per l’adunata

GENOVA

Dopo la scritta «vergogna»
protezione a Bagnasco

Da una parte i «duri»
ruiniani, dall’altra
i «dialoganti» Poletto
Forte e Ghidelli: «La
Nota non sia politica»

■ di Roberto Monteforte / Roma / Segue dalla prima

■ Ce l’ha fatta il presidente della
Commissione Antimafia, Francesco
Forgione, ad ottenere l’approvazio-
ne, all’unanimità, del Codice di au-
toregolamentazione dei partiti che
escluderàdalle listeelettoraligiàdal-
le prossime amministrative - se ver-
rà sottoscritto dalle formazioni poli-
tiche - i rinviati a giudizio per mafia
e reati indicativi di collusione con i
clan. È la prima volta che un simile
filtro viene anticipato alla fase del
rinvio a giudizio. «È un segnale bel-
lissimo - ha detto il sostituto procu-
ratore,Luigi deFicchy - che spezza il
legame tra politica e mafia. Speria-
mo che i partiti accettino questo
sbarramento». Soddisfazione è stata
espressa da tutti i componenti del-
l’Antimafia. Naturalmente da For-

gionecheconquestainiziativahari-
preso la battaglia già vinta, nel 1991
peruna brevissima stagione,dal suo
predecessore Gerardo Chiaromonte
(Pci). Negli ultimi dieci anni sono
stati162 icomuniscioltiper infiltra-
zioni mafiose. Francesco Nitto Pal-
ma (Fi) ha espresso preoccupazione
per il rischiocheinchieste“adorolo-
geria” possano bruciare certi candi-
dati. «Non saremo mai disponibili -
haconclusoNittoPalma-anoncan-
didare chi è vittima di persecuzioni
giudiziarie». Il banco di prova po-
trebbe essere quello delle elezioni
del prossimo 13 e 14 maggio in Sici-
lia (si voterà in 156 comuni), e del
27 e 28 maggio in altri 866, quando
undici milioni e novecentomila cit-
tadini saranno chiamati alle urne.

■ / Città del Vaticano

Fra i nuovi «paletti» anche
quello alla proposta
Biondi sulle coppie di fatto
certificate dai notai

■ «Ho deciso in accordo con
gli altri membri del coordina-
mento delle forze di polizia di
adottare una misura tutoria
nei confronti di Bagnasco».
Lo ha dichiarato il prefetto di
Genova, Giuseppe Romano,
al termine della riunione.
L’arcivescovo di Genova, An-
gelo Bagnasco, presidente del-
la Conferenza episcopale ita-
liana tre giorni fa aveva affer-
mato che il riconoscimento
delle coppie omosessuali con-
tenuto nel disegno di legge
«Dico», costituirebbero un
passo verso la pedofilia e l’in-
cesto. E all’indomani di quel-
l’affermazione, sulla facciata
della cattedrale di San Loren-

zo di Genova è comparsa la
scritta: «Bagnasco vergogna-
ti!». Da qui la decisione di met-
tere l’arcivescovo sotto prote-
zione.
«La cattedrale era e rimane un
obiettivo sensibile», ha detto
il prefetto di Genova, Giusep-
pe Romano. Ed ha aggiunto:
«Abbiamo anche stabilito qua-
li misure adottare in occasio-
ne delle funzioni religiose du-
rante il periodo pasquale».
Alla domanda dei giornalisti
su cosa consista una misura tu-
toria per Bagnasco, il prefetto
Romano ha risposto: «È moti-
vo di riservatezza», precisan-
do soltanto che può significa-
re diversi gradi di tutela.
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Centro ispirato al prete
contro l’Unità d’Italia

Dedicato a Giuseppe
Federici, pescatore che il 30
maggio 1799 guidò una
sommossa dei riminesi
contro il governo giacobino.
Propongono «un’insorgenza
in difesa dell’identità
religiosa e minacciata
dall’invasione musulmana»

ANDAMENTO LENTO Avanti con calma.

Molta. Evitando le sabbie mobili che stanno lì

pronte a ingoiarsi il futuro dei Dico o di qua-

lunque altra legge che cerchi di dare ricono-

scimento alle coppie

di fatto. «Né insabbia-

re, né accelerare», re-

cita il leit motiv del

presidente della commissione
Giustizia Cesare Salvi. I lavori
procedono, «ma senza urgen-
za», bisogna avere il tempo di

crearemaggioranzeconsistenti.
Salvinoncistaavedereaffonda-
re la legge. Per questo non ha
sposato il ddl del governo: non
gli è mai piaciuto, «soluzione
tecnicamente pasticciata» l’ha
sempredefinitae incommissio-
ne ha margini seri per apertura
daFi epezzidiCdl. «Stiamocer-
cando di fare una legge impor-
tante nei tempi parlamentari»,
ha spiegato il senatore ds ieri al

termine della riunone dedicata
alla discussione generale. Ride,
invece, il senatorediForza Italia
Roberto Centaro: «C’è molto di
meglio da fare che seguire la
commissione giustizia». Non

preme sull’acceleratore nean-
che Marina Magistrelli dell’Uli-
vo: «Il tema va affrontato con
calma e nei tempo necessari».
Perché l’errore, afferma Simo-
netta Rubinato, Gruppo Auto-

nomie, è stato quello di appro-
vare«l’ordinedelgiornosullafi-
nanziaria che ha determinato
un’accelerazione da parte del
governo». Si lavora con calma,
soprattutto intorno alla propo-

sta di Alfredo Biondi di Fi, che
prevededi regolare laconviven-
zadi fattodavantiadunnotaio.
Superare Pasqua, probabilmen-
te il Family Day di maggio. Evi-
taregli ostacoli insidiosi.Anche
Marco Follini, senatore dell'Ita-
lia di mezzo, da poco schierato-
si con il centrosinistra, chiede
una moratoria della discussio-
ne. Per pensare con calma. Co-
mesuggerisce Giulio Andreotti.
Invito colto al volo dallo stesso
Salvi: «Mi sono gia applicato al-
la moratoria che chiede Andre-
otti e che va nella mia stessa di-
rezione. È ora di stemperare il
clima di scontro alimentato an-
che dal polverone di dichiara-
zioni e contro-dichiarazioni».
«IDico-affermaSalvi intervista-
to da La Stampa - sono un prov-
vedimento delicato, quindi da

affrontare con calma e serenità:
i laici riconoscano che la chiesa
è portatrice di valori e la chiesa
riconosca chi non parte da un
punto di vista religioso». Di tut-
t’altra opinione la ministra Em-
maBonino,chenonvedemoti-
vo per frenare. La capogruppo
al Senato Anna Finocchiaro
punta al risultato: portare l’Ita-
lia un passo avanti con una leg-
geche riconoscadiritti edoveri.
Ma guarda ai numeri: sa bene
che le maggioranze a Palazzo
Madama sono ogni volta un
piccolo miracolo che proprio
lei, laicafinoalmidollo,devefa-
re in modo che avvengono. Per
questo mentre la Cei alza la po-
sta, il centrosinistra cerca di ab-
bassare i toni. Ma il rischio che
la legge venga inghiottita dalla
sabbia c’è.

Ispirato a Don
Albertario, sacerdote e
giornalista antiunitario di
fine ‘800 dell’Osservatore
Cattolico. Il centro studi
sostiene di voler divulgare
il revisionismo storico
antilluminista, in onore
dello Stato Pontificio,

Il Cinghiale Corazzato:
«Italia prodotto marcio»

Il giornale è pubblicato
dal Cap, una costola del
movimento dei giovani
padani, diffonde echi
antisemiti e le attività del
gruppo trovano spazio sui
muri dell’Università
cattolica di Milano, senza
che nessuno si scandalizzi

Il giornale

■ di Francesca Pannone / Milano

Davide Albertario

Centro-studi dedicato
all’ultrà anti-giacobino

Giuseppe Federici

Stadi, sì alla legge antiviolenza. Amato: poi andrà aggiustata
Aggravanti per lesioni ai poliziotti e biglietti sicuri: il Senato «salva» il decreto, ma subito un disegno di legge «migliorativo»

■ di Massimo Solani

Coppiedi fatto, la leggenelle sabbiemobili
Mentre i vescovi alzano il tiro, il testo Bindi-Pollastrini è imbrigliato in commissione Giustizia al Senato

Salvi ripete «né insabbiare, né accelerare». Ma intanto tutti predicano «cautela» o «moratoria»

In un comunicato sul suo sito web
“L’Altra Lombardia. Su la Testa”
(www.laltralombardia.it), de-
nuncia la conferenza del milanese
Centro Studi Giuseppe Federici, in
collaborazione con il toscano quar-
tiere 1, «L’Europa e la Turchia: que-
stomatrimonios’hadafare?», tenu-
ta il 30 marzo scorso a Rimini. Ad
inizio mese, l’associazione politi-
co-culturale antifascista di Milano,
aveva denunciato un convegno revi-
sionista,organizzatodalCentroStu-
diDavideAlbertario incittà.Sulpro-
priosito internet, ilCentroStudiGiu-
seppe Federici si definisce un model-
loperuna«nuovainsorgenzaindife-
sa dell’identità religiosa e culturale
dell’Europa cristiana minacciata
dal potere mondialista e dall’inva-
sionemusulmana».DedicatoaGiu-
seppe Federici, pescatore che, il 30
maggio1799, guidò una sommossa
degli abitanti di Rimini contro il go-
verno giacobino, il centro studi si di-
chiara contro la massoneria i cui
principi, dice, influenzano le ideolo-
gie nate dopo la rivoluzione france-
se, comeliberalismo,marxismo,na-
zionalismo e democrazia cristiana.
Per il centro, fondamento di queste
ideologie è la «negazione del regno

sociale di Cristo», con la conseguen-
te apostasia del “cosiddetto” Occi-
dente.Quest’ultimoé indicato,alpa-
ri dell’islamismo, come nemico del-
l’Europa cristiana. Scopi del centro
sono lariscopertadellastoriaecultu-
ra cristiana, delle tradizioni, lingue,
usi e costumi locali delle comunità,
espressionedi societàcristianatradi-
zionale e baluardo allo sradicamen-
todeipopoli.Nel suosito si trovaan-
che una pagina dedicata alle insor-
genze antigiacobine in Romagna, in
cui è riportato l’Elenco dei partigiani
dellaFrancia tracuigliEbrei (defini-
ti perfidi) e cattolici mentiti.
Abituale suo collaboratore è il Cen-
tro Studi Davide Albertario, fondato
nel 2002, a Milano, ispirato a Don
Albertario, sacerdote e giornalista
antiunitario dell’Osservatore Catto-
lico,di fine800.Definendosiaparti-
tico, antimassonico, illiberale, anti-
socialista, anticomunista, anti
1978 e antirisorgimentale, il centro
studi Davide Albertario, sostiene di
volerdivulgare ediffondere il revisio-
nismo storico antilluminista e anti-
progressista, in onore dello Stato
Pontificio, rivisitaree riscoprire le tra-
dizioni locali e lepatriecattoliche,di-
fendere ivaloricattolici contro il rela-

tivismo religioso, politico e culturale
e formare le coscienzeal rispetto, ac-
cettazioneepraticadellaveritàcatto-
lica. Tali centri organizzano spesso
convegni, di cui due, patrocinati, nel
2005 e 2006, dalla Regione Lom-
bardia. Inunodiquesti, il«IVconve-
gno di studi albertariani. A qua-
rant’anni dalla chiusura del Conci-
lio Vaticano II. Rottura della conti-
nuità» figura, come collaboratore, il

Gruppo Consilare Lega Nord della
Provincia di Milano. Sostenitore dei
due centri studio sembra, difatti, il
Movimento Universitario Padano
(Mup), dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano. In un comu-
nicato stampa del 2006, però, il
MupinformadiessereuscitodalMo-
vimento Giovani Padani (Mpg) per
fondare il gruppo universitario auto-
nomo (Cap) sempre legato alla Lega

Nord. Motivo principale della rottu-
ra, il dimenticarsi da parte dell’Mpg
delle ideeseparatistedellaLegae l’in-
debolirsi della «sensibilità di appar-
tenere ad un popolo altro, diverso da
quello italiano». Il Cap contesta
un’affermazione di Fabrizio Cec-
chetti, consigliere regionale di Regio-
neLombardiae coordinatore federa-
le del Mup, contenuta in un articolo
sullepagine regionali del quotidiano
il Giorno lo scorso febbraio, secon-
do cui il Mup disponeva di una roc-
caforte all’Università Cattolica di
Milano, con due eletti nei corpi di
Giurisprudenza e Scienze Bancarie.
Il Cap controbatte dichiarando la
sua forte presenza (e non quella del
Mup), nell’ateneo, rafforzata dalla
propria attività politica e culturale,
condotta con quotidiana cartelloni-
stica e il suo giornale Il Cinghiale
Corazzato, dagli echi antisemiti,
dove l’Italia è definita un prodotto
marcio del giacobinismo e si loda
Pio IX˚, Pontefice della breccia di
Porta Pia e del “Sillabo”, definito il
«primo leghista in Italia».
Adunannodall’articolo, lasituazio-
ne pare immutata. Alcuni studenti
della Cattolica raccontano che, al-
menouna volta a settimana, il Mup
espone un manifesto razzista. Sui

muri della sua aula sono appese fo-
to delle SS tedesche. «Il peggio è che
la Cattolica non gli dice nulla», ter-
minano. Unico messaggio sul blog
de Il Cinghiale Corazzato, risalente
al 2004, riguarda una conferenza,
organizzata dal Centro Studi Davi-
de Albertario con il Mup, all’Univer-
sità Cattolica, intitolata «The Pas-
sion: riflessioni su un film straordi-
nario» (riferito al film di Gibson,
cheadditagli ebreicomeparteprinci-
pale nella decisione di condannare
Cristo). Introduceva l’incontroDavi-
de Alemanni, Coordinatore Mup
Cattolica mentre, uno dei relatori,
era Don Ugolino Giugni, scrittore
dell’Istituto Mater Boni Consilii, di
cui si trova un’intervista sul sito di
Forza Nuova. Un secondo relatore
era Enrico Maria Radaelli autore,
tra l’altro, del libro ilMistero della
Sinagoga Bendata, dove si scon-
fessava il Concilio Vaticano II, si ri-
spolverava l’accusadideicidio, si ve-
devalaShoahcomeunpianoprovvi-
denziale di Dio.
Questi sono solo alcuni degli ospiti
invitati convegni organizzati dai
duecentri studio e dalMup, i cui an-
nunci si trovano spesso sul forum di
politicaonline.net e in portali di
destra estrema, leghisti e cattolici.

Lenuovenormecontro laviolen-
za negli stadi, varate dal consiglio
dei ministri dopo la morte del-
l’ispettore di Polizia Filippo Raci-
ti, sono legge. Il Senato ha infatti
approvato ieri in via definitiva il
testo che era stato licenziato dalla
Camera la scorsa settimana. Ac-
cantonate quindi le modifiche
che erano state approvate dalle
commissioni Affari Costituziona-
li e Giustizia di Palazzo Madama,
l’assemblea ha approvato con
una sostanziale unanimità (la Le-
ga si èastenuta) lenormestudiate
perfronteggiare l’emergenzasicu-
rezza negli impianti sportivi,
scongiurando quindi il pericolo

che il decreto Amato decadesse
senza essere convertito in legge.
Un risultato frutto dell’accordo
caldeggiato ieri mattina al Senato
dal ministro dell’Interno e che ha
permesso l’approvazione del te-
sto rimandando però le necessa-
riemodifichedella leggeadunse-
condo ddl, primo firmatario En-
zo Bianco, il cui iter è stato già av-
viato dal presidente del Senato
FrancoMariniche l’haaffidatoal-
le commissioni riunite di Affari
Costituzionali e Giustizia dove
l’iter inizierà già oggi. Uno strata-
gemma concordato fra maggio-
ranza e opposizione nella seduta
deicapigruppochepermetteràco-
sì di recepire le ultime modifiche
al testopoidecadute inaula.«Rin-

grazio tutti i senatori che hanno
dimostrato una grande responsa-
bilità politica e istituzionale - ha
commentato il ministro dell’In-
terno Amato - il sì al decreto con-
trolaviolenzanegli stadiè il tribu-
to di tutti alla memoria di Raciti.
Come ho detto in Aula sarà ora
possibilecorreggeregliaspettime-
no condivisi del decreto attraver-
sounDdlcheèstatogiàpresenta-
to al Senato e che avrà il massimo
appoggio da parte del Governo,
soprattutto in relazioneal passag-
gio alla Camera dove verrà chie-
sta la procedurad’urgenza. Se fos-
si senatore - ha poi proseguito nn
senza un pizzico di polemica - di-
rei ciò che come governo non
posso dire, e cioè che la Camera

ha sbagliatoeche laCamera deve
aggiustare...». Svanito il timore di
veder decadute le norme varate
lo scorso 7 febbraio, col rischio
che questo avrebbe comportato
specie per quei procedimenti pe-
nali già avviati proprio con le mi-
sureprevistenell’originariodecre-
tolegge,unanimeèlasoddisfazio-
ne per lo scampato
“pasticciaccio”. Per il ministro
per loSporte lePoliticheGiovani-
li Giovanna Melandri secondo la
quale è prevalso «il senso di re-
sponsabilità e l’intelligenza, di
fronteaundecretochedovevaes-
sereconvertitoperdareunarispo-
stacondivisadi fermezzanelcon-
trastoallaviolenzaedidetermina-
zione nell’obiettivo di rendere si-

curi gli stadi italiani».
Un obiettivo che è perno attorno
alqualeruotanogli11articolidel-
la legge approvata ieri che, accan-
to a norme più repressive (Daspo
inasprito e previsto anche per i
minori, flagranza differita estesa,
aggravanti per lesioni alle forze
dell’ordine), segna una svolta an-
che per quanto riguarda la messa
anormadegli stadi, glioneridella
quale d’ora in poi verteranno an-
che sulle società. Giro di vite an-
chesuglistriscioniviolenti (invio-
lazione è previsto l’arresto), le tra-
sferte organizzate e la vendita di
blocchi di biglietti per le tifoserie
ospiti. Potranno entrare gratis al-
lo stadio, invece, i giovani Under
14.

Lanciata quasi per gioco dai microfoni dell’emittente fiorenti-
naControradio, lacampagnauno«straccettodi laicitàcontrole in-
gerenzedel Vaticano» ha avuto un incredibile successo in tutta la
Toscana: oltre seimila gli straccetti distribuiti. L’idea è riassunto
nell’appello: «Mettiamouno straccettocolorato alle nostre borse,
alle auto, agli scooter, alle finestre. Per dichiarare pubblicamente
la nostra voglia di laicità e la contrarietà alle pesanti e quotidiane
ingerenze del Vaticano nella vita politica italiana. Librerie, bar,
benzinai, edicolanti, centri di aggregazione, sezioni di partito (Ds
e Comunisti italiani in testa) e Case del popolo, a Firenze soprat-
tutto, e nell’area metropolitana, ma anche a Pisa, Livorno, Prato,
Pescia e Pistoia: sono in tanti a chiederci gli straccetti da distribui-
re a soci, compagni e avventori». Agli ascoltatori è dipesa la scelta
del colore: rosa fuxia (quasi come la porpora dei vescovi?).

■ Non solo Vieri, Ronaldo e
l’arbitro De Santis, ma anche
Adrian Mutu e Vladimir Jugo-
vic, giocatori dell’Inter sette an-
ni fa, vennero fatti tenere sotto
controllo da detective privati.
«Il compenso mi è stato corri-
sposto dall'InternazionaleF.C. a
cui ho fatto pervenire fattura
della W.C.S società londinese»
da lui controllata. È quanto ha
dichiarato agli inquirenti Ema-
nuleleCipriani, titolaredella so-
cietà investigativaPolis d'Istinto
nell’interrogatorio dello scorso
21novembre,di recentedeposi-
tato agli atti per l’inchiesta Tele-
com-Pirelli. Cipriani ha spiega-
to al pm che si era trattato di un
incarico ricevuto da Giuliano

Tavaroli, l’ex capo della security
di Telecom anche lui arrestato.
«Mi chiese - ha ammesso - di
svolgere un’attività investigati-
va approfondita comprensiva
di pedinamenti e di rilevamenti
su tutte le persone che i predetti
giocatori frequentavanonellavi-
taprivataconappostamenti sot-
to casa e pedinamenti, oltre che
nella acquisizione di informa-
zionidellebanchedatieAnagra-
feTributaria». Alladomanda sul
perché non avesse fatturato co-
mePolisD'Istinto,Ciprianihari-
sposto: «Perché nelle intenzioni
dell'Inter, secondo Tavaroli, era
opportuno che l'investigazione
non risultasse o comunque fos-
se difficilmente individuabile».

VIERI, MUTU E JUGOVIC

Dossier illegali, Cipriani: «Ero pagato
dall’Inter per spiare i suoi calciatori»

L’INIZIATIVA
In Toscana seimila «straccetti» per lo Stato laico

IN ITALIA

Quello strano flirt
fra ultrà cattolici
ed estrema destra
Gruppi reazionari e manifesti antisemiti
affissi alla «Cattolica» e che nessuno toglie

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il ministro Bonino spinge
Ma a Palazzo Madama

sempre più difficile
trovare i numeri

Magistrelli (Ulivo):
«Il tema va affrontato

con calma e con i tempi
necessari»

Centri d’ispirazione
illiberale, contro l’unità
d’Italia organizzano
convegni patrocinati
dalla Regione lombarda

Foto di Franco Silvi/Ansa

Forza Italia sfrontata:
«Abbiamo di meglio di cui
discutere». E il testo Biondi
prende consensi
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Asl di Locri, sulle forniture
«ricarichi» del 3000%
5 arresti, ci sono anche l’ex direttore amministrativo e il direttore di chirurgia
Finti acquisti per 96 milioni di euro. La ’ndrangheta continua a comandare

UN UOMO È MORTO e un altro è rimasto feri-

to in un agguato a Napoli, nella zona di Fuori-

grotta. La vittima - Vincenzo Perrella, 43 anni -

era uscita da poche settimane dal carcere. Era

cugino del pentito di camorra Mario, L’uomo

ferito è Salvatore Miglieri, 35 anni.

ARRESTI nella sanità a Locri. Manette per

l’ex direttore amministrativo della Asl Mauri-

zio Marchese e per l’imprenditore Angelo Tu-

rano. Suo fratello Filippo, invece, si è dato al-

la macchia. Arrestati,

ma ai domiciliari, il di-

rettore del diparti-

mento di chirurgia, il

dirigente del reparto cardiosti-
molazione, e un altro dirigente
che si occupava di economato.
Perché nella Asl di Locri rubava-
no tutti. Su tutto. Medici e diri-
genti prosciugavano le casse de-
gli ospedali e gonfiavano il por-
tafogli di due imprenditori sen-
za scrupoli che vendevano at-
trezzature mediche cinesi con
«ricarichi»anchedel3000%.Lo-
ro rubavano e la ‘Ndrangheta si
ingrassava con i suoi laboratori
di analisi convenzionati, le sue
ditte di pulizia, gli appalti, e i fi-
gli e i parentideimammasantis-
simapiazzatineipuntinevralgi-
ci.L’Asl 9 èquella dove lavorava
FrancescoFortugno, ilvicepresi-
dente del consiglio rergionale
ucciso il 16ottobre2005, cheda
consigliere di opposizione e da
sindacalistadeimediciavevafat-
to decine di denunce e interro-
gazioni sul malaffare nella Asl.
Hanno rubato sempre, anche
dopo l’omicidio Fortugno, sen-
za ritegno. 22 aprile 2006, Roc-
coVasile, primario della divisio-
ne di chirurgia dell’ospedale di

Locri,è inmacchina.Hannotro-
vatoalcunesuefirme(poi si sco-
prirà che sono state falsificate)
suordinativi sospetti.E’allarma-
to assai: «Sacciu unde mininu
(so dove mirano, ndr). Avevo la
sensazioneche saremmoarriva-
ti a questo punto, e dissi a qual-
che protagonista statevi attenti
che vi pigliate le mani. Non fate
queste cose che siamo nel miri-
no prima del fatto Fortugno...».
Queste «cose» erano le truffe al-
la Asl che un granitico «comita-
to d’affari» aveva organizzato in
quel lembo diCalabria.Di«sofi-
sticatecondottecriminose»par-
lano i pm della Direzione anti-
mafia di Reggio nell’inchiesta
avallata dal gip Roberto Lucisa-
no, «finalizzate alla perpetrazio-
ne di frodi». Del clan facevano
parte «primari e funzionari am-
ministrativi» in combutta con
«imprenditori specializzati nel-
la fornitura di materiale sanita-
rio». La regola, in quella Asl do-
ve non esistevano gare d’appal-
to e certificazioni antimafia, era
quella della «infungibilità e del-
la univocità» dei materiali. Una
formula magica che ha permes-
so ai fratelli Turano, titolari del-
la «Attimed» e della «T Medi-
cal», di fare affari d’oro gonfian-
do i prezzi all’inverosimile. La
Asl acquista 15 suturatrici circo-
lari per laparoscopia a 1600 eu-

ro più Iva. Lo stesso prodotto
viene venduto da un’altra ditta,
la Bioruma, a 560 euro. Ma c’è
dipiù, laGuardiadiFinanzasco-
pre che «La Attimed» acquista
unprodottoad86euro, loriven-
dealla«TMedical»per180(rica-
ricodel109,30%),equestaasua
volta lo rifila alla Asl di Locri per
2648,10 euro, con un astrono-
mico ricarico del 2979,19%. Le
saturatrici, scoprono allibiti gli
uominidella fiammegialle,pro-
vengono dalla Cina, non han-
no il marchio Ce e hanno istru-
zioni in «lingua asiatica». Intra-
ducibili per medici e infermieri.
Gli acquisti, scrivono i pm, era-
no precostituiti e i moduli veni-
vano portati alla firma dei re-
sponsabili Asl direttamente dai
fratelli Turano. «Con quello che
ho trovato a Locri in un magaz-

zino nel 2000 - dice in una tele-
fonata il dottor Rocco Vasile - si
poteva andare avanti tre anni.
Maquesti continuavano acom-
prare...».Compravanoo faceva-
no finta di comprare. Perché il
capitolo più inquietante dell’in-
chiesta riguarda tre fatture per
una fornitura di materiale per
96 milioni di euro, che i magi-
strati considerano«fittizia»,mai
avvenuta. Si tratta, ammette lo
stessodottorScopelliti, ildiretto-
re del dipartimento chirurgia fi-
nito agli arresti domiciliari, «di
un dispositivo per la chirurgia
endoscopica», da utilizzare nel
reparto di urologia che però al-
l’epocanonfa interventidi que-
stotipo.«E’ ilpaesediBengodi»,
annotano con tristezza i pubbli-
ci ministeri. Dove i funzionari
pubblici vivevano di piccoli e
grandi favori. «Portami due uo-
va di Pasqua, quelle grandi per
mettere i regali»,dice ildirettore
amministrativodellaAsl,Mauri-
zio Marchese, ad uno dei fratelli
Turano. Il dottor Martelli, inve-
ce, nella sua qualità di dirigente
del reparto cardiostimolazione,
chiedeva e otteneva viaggi. Si fa
pagare - con carta di credito dei
Turano - un soggiorno in alber-
go per sé e per la famiglia all’«
Helvetia Bristol» di Firenze. Mi-
serie umane dentro la Asl più
mafiosa d’Italia, una delle po-
che commissariate per le gravi
infiltrazioni della ‘Ndrangheta.
«Sonostressato, laGuardiadiFi-
nanza mi sta addosso», dice in
una telefonata alla figlia il dot-
tor Scopelliti. Che chiede aiuto
al genero, esperto di computer,
su come nascondere alcuni «fi-
le»sulsuopc.«Hodeidocumen-
ti sul computer, non voglio che
li vedano».

NAPOLI Ancora spari: un morto e un ferito a Fuorigrotta

E adesso non li ferma più nes-
suno. Nella città in cui il ri-
schio che si corre a indossarlo è
di essere scambiati per sicari
della camorra, il casco divente-
rà sempre più raro. L'allarme
l'ha lanciato il comandante
dellapoliziamunicipalediNa-
poli, Carlo Schettini. Il genera-
le si èaccortodiunapericolosis-
sima tendenza:neimesi scorsi,
una decina di giudici di pace
hanno annullato altrettante
contravvenzioni elevate a cari-
co di motociclisti sorpresi sen-
za casco.
Il motivo? I multati avevano
esibito insededigiudiziocertifi-

cati medici che attestavano de-
pressioni, stress ed emicranie.
Tutte condizioni di salute, se-
condo i magistrati, incompati-
bili con l'uso della protezione
prevista dal Codice della Stra-
da per chi viaggia in moto o in
scooter. Un bel guaio, tenendo
contochegiàoggiaNapoliaos-
servare la prescrizione è un'esi-
gua minoranza. Schettini, che
negli ultimi tempi ha ordinato
ai suoi uomini un ulteriore giro
di vite con posti di blocco mira-
ti sulle strade più trafficate del-
la città (4500 sequestri in po-
chi mesi), è naturalmente mol-
topreoccupato. Teme un possi-

bile effettodomino:«Il pericolo
è che aumenti il numero di chi,
guidando senza casco, ricorre
al certificato medico che per-
mette l’annullamento del ver-
bale. Secondo me a un motoci-
clista che dichiara al giudice di
pace di essere affetto da stress
psicologico dovrebbe essere vie-

tato di andare in moto finché
ha questo tipo di problemi».
Al coordinatore dei giudici di
pace napoletani, Maria Rosa-
ria Saviano, il compito di valu-
tare l'allarme lanciato dal co-
mandante.Ma il vicecoordina-
tore, Antonello Di Rienzo,
esclude il rischio di una
“serialità” delle sentenze:
«Ogni caso ha fatto e fa storia
a sé. D’altronde i ricorsi vengo-
no esaminati singolarmente».
In materia di stress i giudici di
pacenapoletani sonoinflessibi-
li: qualche mese fa hanno con-
dannato il ministero di Giusti-
zia a risarcire una cinquantina
diavvocati “sfibrati”dalle lun-
gaggini dei processi.

Catanzaro, Pittelli adesso
dice: «Non sono indagato»
■ «Nonsono indagato.Lacancel-
leria della Procura della Repubblica
diCatanzaromiharilasciatoilcerti-
ficato attestante che alla data del 3
aprile 2007 non risultano iscrizioni
a carico dell’istante». Così ieri il se-
natore di Forza Italia Giancarlo Pit-
telli.Chehaancheannunciatocita-
zione in sede civile per risarcimen-
to contro quotidiani e settimanali
che hanno riportato notizie «desti-
tuite di qualunque fondamento di
verità». Era stato lo stesso Pittelli -
inunaconferenzastampaconvoca-
ta appositamente - a dare notizia di
un avviso di garanzia a suo carico
nell’inchiesta «Poseidon».
E ieri il caso è arrivato al Csm. L’or-
ganodi autogovernodeimagistrati
ha ascoltato sia il sostitutoprocura-

toredi Catanzaro DeMagistris sia il
procuratore capo Leonardi, che
proprio al suo pm ha sottratto l’in-
chiesta «Poseidon» perchè non sa-
rebbe stato avvertito dell’avviso di
garanzia a Pittelli. Per tutta rispo-
sta, il sostitutoprocuratorehainvia-
to parte degli atti alla Procura di Sa-
lerno, che ha la competenza per le
indagini sui magistrati del distretto
delcapoluogocalabrese,ehaspedi-
touna nota al Csm segnalando i le-
gami tra Lombardi e Pittelli e l’esi-
stenza di una talpa in Procura. De
Magistris ha contestato la revoca
dell’incarico e spiegato che aveva
«buoni motivi» per non informare
il capo della procura e il procurato-
re aggiunto facendo riferimento al
coinvolgimento di altri magistrati.

«Ma se sei stressato
meglio vietare l’uso
della moto». E chi ha
il casco sembra
un sicario di camorra

Un vero e proprio
comitato di affari a
gestire le megatruffe:
le saturatrici venivano
dalla Cina...

Vittime del terrorismo, 9 maggio
scelto come «Giorno del ricordo»

IN ITALIA

L’ALLARME Il comandante dei vigili: basta un certificato medico e il giudice di pace annulla le multe

«Senza casco? A Napoli per depressione si può»

«Pizzo» sui rifiuti, indagato
il braccio destro di Bertolaso

■ La commissione Affari Costi-
tuzionali del Senato ha varato a
larghissima maggioranza, con
un solo astenuto, in sede delibe-
ranteildisegnodi leggecheistitu-
isce per il 9 maggio, anniversario
dell’uccisione di Aldo Moro, il
«Giorno della memoria» dedica-
to alle vittime del terrorismo e
delle stragi di tale matrice. Il ddl
vedecome primafirmatariaSabi-
na Rossa ed è stato sottoscritto,
tra gli altri, dai senatori Colomba
Mongiello,RossaVilleccoCalipa-
ri e Felice Casson. «Si tratta di un
segnale importante che il Paese e
i familiaridellevittimedel terrori-
smoattendevanodatempo-spie-
ga Sabina Rossa - La data prescel-
ta, quella dell’anniversario della

morte di Aldo Moro, dà a questo
evento una forte connotazione
nazionale sulla quale è stato pos-
sibileottenereunafortissimacon-
vergenza».
«L’omicidio Moro ha infatti per
il nostro Paese una fondamenta-
levalenzastoricaesimbolica -ag-
giunge la senatrice dell’Ulivo - si
è trattato del momento più alto
diattaccoalloStato inunastagio-
ne drammatica della politica ita-
liana. L’istituzione della giornata
delle memoria per le vittime del
terrorismodevequindiesserean-
chemotivodisproneper ricorda-
re e per raccontare alle nuove ge-
nerazioni pezzi di storia recente
che ancora oggi hanno molti lati
bui e oscuri».

Secondo l’art. 1 del ddl il 9 mag-
gio potranno essere organizzate
«manifestazioni pubbliche, ceri-
monie, incontri,momenticomu-
nidi ricordodei fatti e di riflessio-
ne, anche nelle scuole di ogni or-
dineegradoal finediconservare,
rinnovaree costruire una memo-
ria storica condivisa in difesa del-
le istituzioni democratiche».
Il presidente della Commissione
Enzo Bianco (Ulivo) ha ricordato
che, nel corso del dibattito in
Commissione erano state propo-
ste, attraverso emendamenti, an-
che altre date significative come
il 12 dicembre (anniversario di
Piazza Fontana) o l’11 settembre
(anniversario dell’attentato alla
Torri Gemelle).

■ di Massimiliano Amato / Napoli

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria

■ Lo smaltimento dei rifiuti in
18 comuni della provincia di Ca-
serta era in mano al clan La Torre
di Mondragone e ai casalesi. So-
noqueste leconclusionidiun’in-
dagine della Guardia di Finanza
sfociataieri indieciarrestiordina-
ti dal gip di Napoli su richiesta
della Procura antimafia. Nella re-
tedegli investigatori è cadutoan-
che l’architetto Claudio De Bia-
sio, tecnico della struttura com-
missariale di governo per l’emer-
genza rifiuti in Campania capeg-
giatadaGuidoBertolaso.Tra ide-
stinatari degli altri provvedimen-
ti cautelari Giuseppe Diana, im-
prenditore già sospettato di aver
riciclato in mezza Europa parte
delle ricchezze accumulate dalla

camorra di Casal di Principe. Per
le procure di Napoli e Roma
avrebbe messo a disposizione di
Giorgio Chinaglia i 24 milioni di
euro necessari per la scalata alla
Lazio. Secondo gli inquirenti, le
menti dell’organizzazione erano
Sergio e Michele Orsi, ammini-
stratori di fatto della Eco4, socie-
tà inglobatadalconsorziodibaci-
noCaserta 4. Graziead un giro di
false fatture, i due avrebbero truf-
fato lo Stato servendosi di società
intestate a prestanome. Nelle ga-
re d’appalto per la raccolta rifiuti
i concorrentivenivanocostrettia
rinunciare con metodi mafiosi.
Unavoltavintalagarac'eradapa-
gare il pizzo al clan La Torre:
15mila euro al mese. mas. am.
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MAGMA Non è il momento di fare «troppi

scioperi», la fase «è inadatta a fare discussio-

ni». Il ministro dei Trasporti richiama i sinda-

cati che in Alitalia hanno indetto due giorni di

protesta. È però arri-

vata la convocazione

dell’azienda, eviden-

temente l’obiettivo è

di sminare il terreno dai
black-out, ilprimoil18aprile,che
complicherebbe il quadro già arti-
colato. Le notizie sulla vertenza
peri contratti ieri si sonointreccia-
teai commentisullostatodellaga-
raper l’acquisizionedellaquotadi
controllo della compagnia aerea
che a sorpresa annovera anche i
russidiAeroflot insiemeaUniCre-
dit, e Mediobanca con i fondi
americani Texas Pacific Group e
Matlin Paterson. Il terzo concor-
renteeAirOnediCarlo Toto. Ipo-
liticiparlanopoco, ilpremier liqui-
daconunabattuta ledomandesu
Telecom e Alitalia, «come faccio a
valutare le proposte?, non sono
micaarrivatea me»ha detto.L’ala
sinistra della maggioranza, Fausto
Bertinotti in testa, reclama la «so-
luzionemigliorenonsolo rispetto
alla salvaguardia dell’azienda ma
anche dell’occupazione e della
rappresentanza degli interessi na-
zionali». Anche i leader sindacali
concentrano le reazioni sulla ne-
cessità di un partner industriale e
di un solido progetto di rilancio.
Così Guglielmo Epifani (Cgil) e
Luigi Angeletti (Uil) preoccupati
per le ricadute delle decisioni che
si prenderanno da qui a a metà
giugno.
La gara procede per step, ma è in-
definita, magmatica. Solo a fine
maggioilconsigliodiamministra-
zione di Alitalia farà sapere se le
perdite sono superiori a un terzo
del capitale. Caso questo che im-
porrebbe una ricapitalizzazione e
probabilmenteuncambiodimar-
ciadelleproceduredigara.Esi po-
trebbecontaresuprocedurediver-

se se il 16 aprile il Tesoro dovesse
giudicare non congrue le offerte
arrivate.C’èchicontasuquesto.E
chiancora intravededietro lapor-
ta AirFrance-Klm e Lufthansa. La
prima è tornata in auge trascinata
proprio da Aeroflot: entrambe so-
no alleate in Skyteam cui parteci-
pa anche Alitalia. L’ipotesi ha ac-
quistatocreditodopochel’ammi-
nistratoredelegatodiAeroflot,Va-
lery Okulov ha dichiarato che un
nuovo partner, forse una società
aerea occidentale, «potrebbe ag-
giungersinelgirodiunpaiodi set-
timane».Parolecheseguonoquel-
lediSergioErmotti,amministrato-
re delegato di UniCredit che ave-
va annunciato la possibilità di un
allargamento della cordata «se le
regole cambieranno», ovviamen-
te.
«Lafaseèdelicata», il sindacatode-
sista dal protestare, è l’appello del
ministro Bianchi. «Dispiace e
sconcerta che non comprenda le
motivazioni dello sciopero», è la
replica di Mauro Rossi della segre-
teria Filt-Cgil il quale si augura
cheilgovernosiadoperiper«ripri-
stinare le condizioni stabilite da-
gli accordi che Alitalia viola». Mi-
nacciando lo stop i sindacati han-
no quantomeno ottenuto che
l’aziendali convocasse,perdoma-
ni,purchiedendolostopdelleagi-
tazioni.Sidiscuterà, tra l’altro,del-
la vertenza dell’Atitech. Quanto
alla Borsa, il titolo ieri ha messo a
segno un nuovo rialzo in Borsa,
chiudendo a +2,68% a 1,02 euro.

RECORD MONDIALE di velocità per un treno su

rotaia: lo ha stabilito ieri un Tgv francese di ultima

generazione, Alstom V150, che ha raggiunto i

574,8 chilometri l’ora lungo un tratto di prova della

linea ad alta velocità Parigi-Strasburgo, la cui inau-

gurazione è prevista per il 10 giugno prossimo.

Alitalia, braccio di ferro sullo sciopero
Bianchi: il momento è inopportuno, in gara un tris di tutto rispetto. Aeroflot guarda ad Air France

TRENI Record di velocità su rotaia: 575 km all’ora

La presentazione
del prospetto prevista
entro il 20 aprile
Conti: operazione
chiusa in luglio

Banca Monte dei Paschi diSienae laholdingdellecoo-
perative Holmo hanno formalizzato il rinnovo dell’accordo
su Finsoe, la società che possiede la maggioranza di Unipol.
La compagnia assicurativa detiene a sua volta l’1.99 per cen-
to di Mps. Mentre Finsoe è partecipata al 71,07 per cento da
Holmoe per il13 per cento dall’istituto senese presieduto da
Giuseppe Mussari.
Il rinnovo era praticamente annunciato: la notizia era stata
infatti resanota inviaufficiosagià loscorso23marzo.L’inte-
sa tra le due società prevede un diritto di co-vendita a favore
di Monte dei Paschi di Siena qualora Holmo alienasse il pac-
chetto di maggioranza di Finsoe; un patto di consultazione
tra Holmo e Bmps su alcune materie di rilevanza strategica
per Finsoe quali operazioni sul capitale, modifiche statuta-
rie, nomina delle cariche sociali, progetti di alleanza, piani
industriali e strategici, fusioni e scissioni; la designazione di
tre amministratori, da parte di Bmps, nel consiglio d’ammi-
nistrazione di Finsoe». Inoltre, secondo quanto si legge in
unanota, l’accordoprevedeche la scatola societaria delleco-
operative - chesta amontedella catenapartecipativadiUni-
pol - si adopererà affinchè la stessa «Unipol nonriduca il nu-
merodiazionidell’istituto bancario toscanodi suaproprietà
e affinchè Monte dei Paschi possa designare un componen-
te nel consiglio d’amministrazione della compagnia assicu-
rativa».

■ / Roma

«Metalmeccanici al Sud: lavori in corso»:
è questo il titolo della Conferenza
nazionale della Fiom che si svolgerà oggi
e domani a Napoli. Ai lavori, aperti da una
relazione di Fausto Durante e conclusi dal
numero uno dell’organizzazione, Gianni
Rinaldini, parteciperanno tra gli altri il
ministro dello Sviluppo, Pierluigi Bersani,
il segretario confederale Cgil, Paolo
Nerozzi e il procuratore della Repubblica
di Torino, Giancarlo Caselli.

■ di Bruno Ugolini

MPS
Rinnovato l’accordo con Holmo su Finsoe

«Sonoposte,nel secondorapportodell’Os-
servatorio italiano sulla Salute Globale,
duedomandesignificative:perchè inGiap-
pone la speranza di vita è di 82 anni e in
Sierra Leone di 32? Perché in Inghilterra
un manovale vive 7 anni in meno che un
professionista?». Il doppio quesito è ripor-
tato da Giovanni Berlinguer, oggi deputa-
to europeo. Perché questa citazione? Per-
ché la cornice è data da un convegno dedi-
cato ad un tema insolito: “Per la dignità
della persona”. La risposta di Berlinguer a
quelle domande è semplice: in Giappone
si vive più a lungo perché è un Paese ricco,
haminori squilibri, è più coeso, hauneffi-
cace sistema universale di prevenzione e
di cure.Mentre inSierraLeonemancano il
cibo, l’acqua, il lavoro, l’assistenza, l’istru-

zione, imperversano l’Aids, la tubercolosi
e lamalaria.E imanovali inglesi, secondo
l’’epidemiologo Michael Marmot soffrono
di“status sindrome”.Una“malattia” che
coinvolge la qualità del lavoro, il reddito,
il rischio, le discriminazioni, la mancan-
za di controllo sulla propria vita, la cadu-
ta dell’autostima. Un “paleoliberista” co-
me Adam Smith – è sempre Berlinguer a
parlare–sosteneva“l’importanzadiavere
ciò che è necessario per svolgere il proprio
ruolo senza vergogna”.
Siamo al tema della dignità, appunto. Il
convegnosi svolgeaNapoli edèvolutodal-
lo Spi-Cgil, il sindacato dei pensionati. Il
temanonèstato sceltoacaso.LaCgilave-
va affrontato la problematica della
“dignità della persona” negli anni 90,
quando, con Bruno Trentin era stato ap-
provato un “programma fondamentale”

che parlava di un “sindacato dei diritti e
della solidarietà”. Il ricordo è contenuto
nella relazione introduttiva di Riccardo
Terzi e nelle conclusioni di Betty Leone. A
quell’epoca si passò da una cultura basa-
ta su “classi” omogenee, forgiate dal mo-
dello fordista, ad un’analisi della persona
e della sua realizzazione nel lavoro e nella
vita. Non solo: il principio di dignità è sta-
to assunto nella “Carta dei diritti” del-
l’Unione Europea. Sono problematiche
che, del resto, hanno molto a che fare con
l’interesse degli anziani organizzati dallo
Spi che lottano non solo per pensioni riva-
lutate ma anche per il cosiddetto
“invecchiamento attivo”. Ovverosia per
politiche che non li costringano a finire i
propri giorni come minerali abbandonati,
nella solitudine e nel declino.
Un tema, certo complesso ed una parola

(dignità) che è diventata, come tante altre
parole “un campo di battaglia” soggetta a
mille interpretazioni. Lo si capisce meglio,
nel corso delle due giornate di discussione,
nel fluiredellenumerosespecifiche relazio-
ni che indagano campi diversi. Così Bia-
gioDeGiovanniripercorre l’esperienzadel-
la legislazione europea, Stefano Rodotà, si
rifà ai diversi articoli della Costituzione
italiana, Maria Luisa Mirabile affronta il
rapporto tra cittadinanza e welfare, Gio-
vannaAltieri descrive idestini dellapreca-
rietà, Luigi Manconi e Antimo Luigi Farro
discutonodicarcere e immigrazione.Men-
tre di femminismo e famiglia interloqui-
scono Maria Rosaria Marella, Maria Lui-
sa Boccia, Marcella Pompili Pagliari. Con
Roberto Esposito che compie una disani-
ma della nozione stessa di persona.
Uno degli aspetti di fondo riporta a quel

manovale inglese citato da Giovanni Ber-
linguer chevive setteanni inmenorispetto
al professionista. Ed è Antonio Cantaro a
sottolineare come la “dignità del lavoro”
perseguita dagli ideologi liberali fosse as-
sai diversa da quella sviluppata nel movi-
mentosocialistaesindacale.Oggiperò,de-
nuncia Cantaro, nessuno parla più di
“dignità del lavoro” mentre si parla molto
di “dignità della persona”.
C’è contrapposizione tra i due termini?
Betty Leone, concludendo un convegno
“aperto”nel sensochehasuscitatopiùdo-
mande che risposte, preferisce parlare di
“dignità del lavoro come fondamento del-
la dignità della persona”. La riflessione
conduceall’oggi, ai tanti, anchenella sini-
stra, che magari teorizzano sforbiciate su
tutele e diritti. E così, appunto, si ferisce la
dignità delle persone.

Enel stringe i tempi su Endesa, opa a maggio
La soddisfazione di Prodi: un passo avanti per la costruzione di un sistema europeo

OFFERTA L’offerta di Enel

sulla spagnola Endesa avrà

tempi rapidi. Partirà fra po-

co più di due settimana per

concludersi a luglio. «Preve-

diamo di presentare il pro-

spetto per l’opa fra il 16 ed il 20
aprile. Non ci saranno ulteriori
ritardi»hadichiarato l’ammini-
stratore delegato di Enel, Fulvio
Conti, aggiungendo che «pos-
siamo immaginare di chiuderla
entro luglio».
Latabelladimarciaèconferma-
ta anche dall’alleato Acciona. I
vertici del gruppo spagnolo
hanno annunciato che il pro-
spetto sarà presentato a metà

aprile, aggiungendo che le que-
stioni Antitrust riguardanti l’in-
gresso di Enel nel mercato spa-
gnolo dovrebbero essere risolte
in un paio di mesi.
Intanto i vertici di Enel posso-
no assaporare la vittoria. Con
l’operazione Endesa, ha detto
Conti, il gruppo italiano com-
pie un «passo da gigante» nella
crescita sul mercato internazio-
nale. «Noi - ha spiegato l’ammi-
nistratore delegato - abbiamo
lanciato un’offerta ad un prez-
zo superiore, siamo convinti
delvalorechequestaofferta rac-
chiude per gli azionisti di Ende-
sa, ma soprattutto per quello
che può offrire a noi in termini
di prospettive di crescita. Di
fronte a questo aspetto mi è
sembrato un atto di sano reali-
smo da parte di E.On quello di
accettare un compromesso che

gli lascia con una certa capacità
industriale». Secondo Conti,
l’accordo dà «forza e sicurezza a
tutta la politica di approvvigio-
namentoenergetico»per il siste-
ma Italia.
Endesa rimarrà comunque una
società quotata, con almeno il
20% di flottante e, sempre se-
condo quanto riferito da Conti,
non sarà modificata la politica
di Enel sul fronte dividendi.
«Confermiamo - ha detto l’am-

ministratore - la previsione di
undividendodialmeno49cen-
tesimi per azione» fino al 2009.
Resta invece l’incognita del ra-
ting. Dopo Standard & Poor’s,
anche Moody’s minaccia di ri-
toccare al ribasso la valutazione
sul debito della società.
Tonipositivianchedapartedel-
la politica. «Sono molto soddi-
sfatto»,hacommentato ilpresi-
dente Consiglio, Romano Pro-
di, cheha ribadito di non essere
intervenuto nella vicenda. «Si è
raggiunto un risultato positi-
vo», ha aggiunto, «c’è stato un
accordo generale e quindi è un
passo in avanti per la costruzio-
nediunsistemaeuropeo, senza
che vi siano residui, tensioni o
problemi per il futuro».
Dopo la Spagna l’Enel si appre-
sta, insieme all’Eni, a lanciare
l’offensiva Russa. Oggi i due

gruppi,attraversola jointventu-
recomune(60%gruppopetroli-
fero, 40% quello elettrico) pre-
senteranno la loro offerta per la
garacheriguarda lacessione,da
parte di Mosca, di alcuni asset
dellaYukos. In particolare le so-
cietàitalianesicandidanoadac-
quisire Arcticgaz e Urengoil
nonché la Ng Technologia e
Gazprom Neft per un valore di
4 miliardi di euro. Alle tre socie-
tà fanno capo i 5-6 miliardi di
boe, barili equivalenti petrolio,
di idrocarburi. Secondo le pri-
me indiscrezioni se l’offerta an-
dasse a buon fine, Gazprom si
sarebbe impegnata a ritirare il
gas di Articgaz e distribuirlo sul
mercato. O, in alternativa, tra-
sportarloalle futurecentralidel-
le genco che l’Enel potrebbe ac-
quisire in Russia.
 ro.ro.

L’azienda convoca
per domani
i sindacati e chiede
la sospensione
delle agitazioni

DA OGGI A NAPOLI CONVEGNO
FIOM SUL MEZZOGIORNO

Prosegue la corsa dei prezzi dei
carburanti che sfondano quota 1,3 euro,
vale a dire oltre 2.500 delle vecchie lire.
Per colpa dell’aumento delle quotazioni
internazionali del greggio, per gli
automobilisti italiani si profila una Pasqua
all’insegna del caro-scampagnata

Consilium sgr ha siglato un accordo per
l'acquisizione dal Gruppo Barilla di Gelit,
società leader in Italia nella produzione di
piatti pronti e crepes surgelate per il canale
«private label». Lo ha comunicato la stessa
società di gestione del risparmio. Gelit, che ha
registrato nel 2006 un fatturato di 24 milioni,
impiega circa 120 dipendenti nello
stabilimento di Cisterna di Latina. Con la
cessione, Barilla si concentrerà nell'area del
«primo piatto all'italiana».

ECONOMIA & LAVORO

■ di Felicia Masocco / Roma

IL CONVEGNO Per i pensionati Cgil rivalutare le rendite non è la sola risposta, occorre puntare «all’invecchiamento attivo»

Obiettivo Spi, un sindacato attento alla dignità della persona

BARILLA CEDE GELIT A CONSILIUM
SI CONCENTRERÀ SUI PRIMI PIATTI

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA
“S.T.U. PIANORO CENTRO SPA”

Sede legale in Pianoro (Bo)
Piazza dei Martiri n. 1

Capitale sociale: 12.967.000 Euro
Registro Imprese di Bologna 

C.F. e P.VA 02459911208
Iscritta al n. 441385 R.E.A. di Bologna

I Signori Azionisti sono convocati in
assemblea ordinaria presso la sede
sociale in Pianoro (Bo) Piazza dei
Martiri n. 1, per il giorno 26 Aprile
2007 alle ore 16,00 in prima convo-
cazione e, occorrendo, il giorno 27
Aprile 2007, stesso luogo e stessa
ora in seconda convocazione, per
discutere e deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Relazioni del Consiglio di

Amministrazione e del Collegio
Sindacale. Bilancio al 31.12.2006 e
deliberazioni inerenti e conseguenti

2) Rinnovo cariche sociali
3) Varie ed eventuali

IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DI AMM.NE 

(Dott. Luca Lenzi)   

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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REAZIONI Tagliare le tasse «a chi le paga» e

«a chi versa in condizioni di maggiore svan-

taggio». Così Pier Luigi Bersani aggiunge un

tassello al mosaico di reazioni scatenate da

Bankitalia. Nell’ulti-

mo bollettino di Via

Nazionale si invita a ri-

durre il carico fiscale,
arrivato a livelli fuori linea rispet-
to alla media Ue. E subito si scate-
na un dibattito con accenti a trat-
ti surreali. Bersani punta sulla lot-
ta all’evasione. «Esistono ancora
ampiezone di evasione ed elusio-
ne - dichiara - rispetto alle quali
dobbiamo continuare una politi-
canontantodiparticolareaggres-
sivitàmadinuova fisiologia.Non
pensiamo di poter cancellare
l’evasione,mapuntiamoaportar-
laallamediaeuropea».Quantoal-
l’ormai onnipresente «tesoretto»,
ilministroètranchant:«Ilmestie-

redelgovernononèdistribuirete-
soretti ma quello di cercare una
politica economica di riforme».
Neldibattito entra anche il leader
Cgil Guglielmo Epifani. «Credo
checisiabisognoperadessodi so-
stenere ladomandainterna,di in-
vestimenti edi reddito - dichiara -
cioè i consumi, prima ancora di
intervenire sulla riduzione fisca-
le». Il segretario del sindacato di
Corso d’Italia riconosce che il li-
vellodi imposizionenonpuòcre-
sceremolto,tantopiùcheapagar-
lo sono i lavoratori dipendenti.
La priorità oggi è «allargare la do-
manda interna». Tradotto: welfa-
reesalari. Sullastessa lineail segre-
tariop Cisl Raffaele Bonanni: me-
glio pensioni e salari bassi che
una riduzione tout court dell’im-
posizione. Anche Paolo Ferrero si
schiera per salari e pensioni.

«Qualsiasi operazione di redistri-
buzionedi redditodall'alto inbas-
so verso pensioni e salari - dichia-
ra-èun'operazionedigiustiziaso-
ciale e di sviluppo economico».
AlleposizionidiViaNazionale re-
plicaanche il presidente della Ca-
mera Fausto Bertinotti. «Per il go-
vernatore la pressione fiscale è
moltoalta?Mipareun'osservazio-
ne con qualche fondamento, ma
sono più impressionato dai bassi
salari e dalle basse pensioni».
L’indicazione sulle tasse è conte-
nuta nell’ultimo bollettino eco-
nomico di Via Nazionale, redatto
dall’ufficiostudi.Eccocosascrivo-
noglieconomisti.«Interventivol-
ti a contenere la crescitadella spe-
sa corrente potranno aprire spazi
per sostenere la ripresa degli inve-
stimenti pubblici e per ridurre la
pressione fiscale, che superaquel-
la media dell’area dell’euro e si
colloca in prossimità dei valori
massimi toccati negli ultimi de-
cenni.Uncontributoalla riduzio-
ne delle aliquote dovrà giungere
anche da progressi nella riduzio-
nedelleareedievasioneedelusio-
ne fiscale». Dunque, meglio ta-
gliare spesa corrente e restringere
ancora l’area di evasione. Il teso-
retto di oggi sembra salvo.

Epifani: prima
delle tasse pensare
a salari e pensioni
Le repliche all’invito di Banca d’Italia
Bersani: intanto va ridotta l’evasione

PIATTAFORMA Marciano

compatti verso il rinnovo

del contratto, i lavoratori

bancari. Nove sigle sindaca-

li, praticamente tutte quelle

rappresentative del settore,

hanno presentato la piattaforma
rivendicativa per il rinnovo dell'
accordo di settore, scaduto a feb-
braio. Fisac Cgil, Fiba Cisl, Uilca
Uil, Fabi, Falcri, Dircredito, Silcea,
Ugl Creditoe Sinfub, per la prima
volta nella storia sindacale dei
bancari, presenteranno all'Abi (l'
Associazione che riunisce gli Isti-
tutibancariedelcredito)unapiat-
taforma unitaria. Data prevista, il
16 o il 17 aprile, mentre per fine
mese i sindacati sperano nell'av-
vio vero e proprio del negoziato.
Il negoziato non si annuncia tra i
più facili. La piattaforma contie-
ne una richiesta di aumento sala-
rialemensiledi circa188euroa li-
vello medio, pari a una rivaluta-
zione della busta paga del 7,38%.
Tra i pilastridelle richieste: la cen-
tralità del lavoro e della qualità

dellaprestazione, il riequilibriosa-
larialeedistributivoe la responsa-
bilità sociale dell'impresa. «Si trat-
ta di una piattaforma -ha detto
Domenico Moccia, segretario ge-
nerale della Fisac Cgil- pensata,
volutaecondivisapertutelaretut-
ti i 337mila bancari».
«Ci teniamo a considerare la glo-
balitàdellacategoria -hasottoline-
atoancheMassimoMasi, segreta-
rionazionaleUilcaUil- senzaladi-
stinzione che vorrebbe introdur-
re l'Abi, tra chi sta al 'front officè e
chi sta al 'back officè». Una linea
vincenteanchesul frontedell'uni-
tà sindacale, come ha spiegato
GiuseppeGallo, segretariogenera-
le della Fiba Cisl. «La piattaforma
-ha detto- ha riscosso il pieno
mandato da parte dei lavoratori,
essendo già stata presentata in
1.475 assemblee sui posti di lavo-
ro e avendo ottenuto ben il
96,91%delleadesioni».Perquan-
to riguarda il mercato del lavoro,
lamodifica più importanteè la ri-
chiesta dell'abbassamento degli
anni di apprendistato professio-
nalizzante da 4 a 3 e il migliora-
mento dell'inquadramento dell'
apprendista.
I sindacati chiedono anche una
regolamentazione dello stage,
«utilizzatospesso indifformità al-
le norme di legge», fissando una
percentuale massima di utilizzo e
comunicando ai rappresentanti
dei lavoratori il progetto formati-
vo. Nella piattaforma non manca
un capitolo dedicato ai «sistemi
incentivanti» ossia quelle retribu-
zioni che le banche legano, in ge-
nere, alla vendita di prodotti fi-
nanziari.

BREVI

Scioperi/1
Oggi voli regolari
slitta lo stop degli uomini radar

Salta lo sciopero locale dei controllori del traffico aereo dei
Centri di Controllo di Milano e Brindisi, previsti per oggi 4 apri-
le, dalle 12.00 alle 16.00. Lo comunica l'Enav precisando che
«sono stati entrambi differiti». Pertanto oggi i servizi di assi-
stenza al volo - e quindi i voli - saranno regolarmente garantiti.

Scioperi/2
In corteo a Torino 5mila dipendenti
delle aziende metalmeccaniche in crisi

E nessuno resti solo, nessuno resti indietro: questo striscione
portato dagli operai della Bertone ha aperto ieri il corteo dei la-
voratori metalmeccanici piemontesi delle aziende in crisi. Alla
manifestazione hanno partecipato circa 5mila persone giunte
da tutta la regione. Secondo le stime di Fiom, Fim e Uilm, sono
più di cento le aziende piemontesi in crisi con 27mila lavorato-
ri, 17mila dei quali nella sola provincia di Torino. Oggi intanto il
consiglio di amministrazione della Bertone dovrebbe decidere
il futuro della storica carrozzeria.

La rivendicazione
sottoscritta da tutte
le nove sigle sindacali
del settore: non era
mai accaduto

■ / Milano

Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani Foto di Giuseppe Giglia/ Ansa

ECONOMIA & LAVORO

Contratto, i bancari
chiedono 188 euro
Varata la piattaforma. Al rinnovo
sono interessati 337mila lavoratori

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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A
Acea 28957 14,96 15,00 3,31 1,44 957 12,72 14,96 0,4700 3184,89

Acegas-Aps 18275 9,44 9,47 1,78 10,10 37 8,45 9,44 0,3200 517,60

Acotel 89127 46,03 46,36 -0,04 147,94 36 18,56 47,94 0,4000 191,95

Acq. Potab. 34729 17,94 17,91 -1,50 12,10 2 16,00 20,96 0,1000 90,59

Acsm 4624 2,39 2,36 0,98 -3,98 93 2,31 2,49 0,0700 111,93

Actelios 16853 8,70 8,81 3,23 1,10 511 7,96 8,82 - 589,09

Aedes 13091 6,76 6,79 1,00 8,72 268 6,19 7,06 0,1800 682,68

Aem 5391 2,78 2,79 2,39 9,09 14105 2,45 2,78 0,0560 5011,33

Aem To 4918 2,54 2,59 2,94 2,34 1405 2,32 2,56 0,0335 1854,83

Aem To w08 1435 0,74 0,75 1,86 -3,98 268 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 36596 18,90 18,99 - -3,39 0 18,09 20,83 0,1400 170,76

Alerion 1402 0,72 0,73 1,35 52,02 2269 0,47 0,72 0,0050 289,64

Alitalia 1979 1,02 1,02 2,68 -5,46 52857 0,92 1,13 0,0413 1417,20

Alleanza 18580 9,60 9,62 0,75 -5,58 4037 9,34 10,27 0,4550 8123,21

Amplifon 13715 7,08 7,17 3,79 9,27 1371 6,39 7,22 0,3000 1405,20

Anima 7855 4,06 4,03 -1,15 8,83 249 3,38 4,07 0,1250 425,99

Ansaldo Sts 19740 10,20 10,31 4,49 13,29 1003 8,79 10,20 - 1019,50

Ascopiave 4163 2,15 2,13 1,43 -2,58 2054 2,01 2,21 - 501,67

Asm 9757 5,04 5,04 2,13 20,90 1595 4,08 5,04 0,0250 3901,72

Astaldi 14636 7,56 7,69 4,16 33,46 973 5,53 7,56 0,0850 743,99

Auto To-Mi 36352 18,77 18,91 2,21 7,37 168 17,48 19,99 0,3000 1652,11

Autogrill 27935 14,43 14,44 0,26 2,81 957 13,37 14,60 0,2400 3670,23

Autostrade 46470 24,00 24,04 0,33 9,44 1802 21,76 24,08 0,3100 13721,08

Azimut H. 21243 10,97 11,06 0,44 5,52 674 9,78 11,24 0,1000 1588,09

B
B. Bilbao Viz. 36077 18,63 18,77 2,16 0,26 4 17,46 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 10661 5,51 5,52 0,82 28,15 1620 4,25 5,56 0,0520 4557,35

B. Carige 7234 3,74 3,73 0,73 2,13 1520 3,40 3,75 0,0750 4535,85

B. Carige risp 7852 4,05 4,08 0,15 -1,17 3 3,95 4,12 0,0950 711,04

B. Desio 18912 9,77 9,80 0,19 12,52 162 8,09 9,78 0,0830 1142,74

B. Desio r nc 16884 8,72 8,74 0,58 21,06 16 7,20 9,07 0,1000 115,12

B. Finnat 1954 1,01 1,01 0,60 -1,27 287 1,00 1,12 0,0130 366,15

B. Ifis 18917 9,77 9,78 -0,21 -3,32 45 9,77 11,00 0,2400 282,43

B. Intermobiliare 15666 8,09 8,11 -0,07 -3,19 24 7,86 8,65 0,2500 1257,60

B. Italease 92573 47,81 48,06 1,69 5,49 553 44,62 57,24 0,4900 4375,88

B. Profilo 5100 2,63 2,63 -0,15 8,71 248 2,39 2,70 0,1470 329,92

B. Santander 26171 13,52 13,60 1,92 -6,31 3 13,02 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 39655 20,48 20,47 0,34 7,93 21 18,95 21,02 0,5000 135,17

B.ca Generali 20606 10,64 10,61 -0,24 10,22 221 9,65 11,87 - 1184,59

B.P. Etruria e L. 29991 15,49 15,60 0,99 -0,93 244 14,58 16,56 0,2200 835,40

B.P. Intra 24236 12,52 12,54 0,72 -10,22 32 12,43 14,49 0,2000 704,60

B.P. Italiana 22786 11,77 11,81 0,85 7,86 5785 10,91 12,03 0,2750 8030,02

B.P. Milano 22387 11,56 11,61 0,76 -13,74 3883 11,06 13,89 0,1500 4798,63

B.P. Spoleto 22244 11,49 11,57 0,43 -6,53 10 11,06 12,29 0,4000 251,35

B.P. Verona No 45328 23,41 23,49 0,77 6,80 3210 21,91 24,33 0,7000 8786,44

BasicNet 2457 1,27 1,35 13,71 35,90 4310 0,93 1,30 0,0930 77,40

Bastogi 574 0,30 0,30 0,72 10,72 1857 0,25 0,32 - 200,41

BB Biotech 115518 59,66 59,87 0,08 3,16 4 54,24 60,93 2,0000 -

Bca Ifis w08 7954 4,11 4,09 -2,34 -11,27 9 4,11 4,99 - -

Beghelli 2234 1,15 1,24 18,72 114,94 14750 0,54 1,15 0,0258 230,80

Benetton 23121 11,94 11,97 0,77 -18,97 807 11,94 14,79 0,3400 2181,33

Beni Stabili 2447 1,26 1,27 0,72 2,02 5181 1,19 1,42 0,0240 2168,22

Biesse 45038 23,26 23,41 3,68 49,43 300 15,37 23,26 0,1800 637,16

Boero 48407 25,00 25,00 4,60 53,94 0 15,70 25,00 0,4000 108,51

Bolzoni 9645 4,98 4,96 0,77 22,96 38 3,97 5,07 - 127,94

Bon. Ferraresi 72726 37,56 37,45 -0,50 -1,31 4 35,94 38,74 0,1300 211,28

Brembo 19762 10,21 10,15 0,66 5,97 163 9,49 10,30 0,2100 681,60

Brioschi 1072 0,55 0,56 0,13 19,62 1584 0,45 0,59 0,0038 399,54

Bulgari 21210 10,95 10,98 0,91 0,81 1683 10,65 11,48 0,2500 3281,53

Buongiorno Spa 7042 3,64 3,63 0,66 -7,69 471 3,42 4,01 - 316,52

Buzzi Unicem 45038 23,26 23,37 1,65 7,99 507 21,12 23,72 0,3200 3836,16

Buzzi Unicem r nc 32525 16,80 16,83 1,21 14,62 55 14,52 16,97 0,3440 682,29

C
C. Artigiano 7747 4,00 4,03 3,62 7,47 416 3,56 4,00 0,1240 569,73

C. Bergam. 71119 36,73 36,96 2,24 20,47 16 30,49 36,73 0,9500 2267,23

C. Valtellinese 24095 12,44 12,60 2,92 1,09 605 12,15 13,13 0,4000 1132,05

Cad It 23615 12,20 11,97 1,39 32,48 243 9,13 12,26 0,1800 109,52

Cairo Comm. 77896 40,23 40,38 0,45 -7,81 9 39,87 50,56 2,5000 315,18

Caltagir. r nc 16846 8,70 8,70 0,58 10,06 0 7,91 8,77 0,1200 7,92

Caltagirone 17018 8,79 8,80 0,02 10,29 30 7,97 8,86 0,1000 951,76

Caltagirone Ed. 12125 6,26 6,28 0,35 -1,17 47 6,17 6,60 0,3000 782,75

Cam-Fin. 3569 1,84 1,82 -0,11 27,99 3337 1,44 1,84 0,0300 677,65

Campari 14665 7,57 7,58 1,09 0,09 712 7,40 8,17 0,1000 2199,49

Capitalia 13167 6,80 6,83 0,99 -6,08 30614 6,25 7,24 0,2000 17655,39

Carraro 14100 7,28 7,33 3,37 72,03 480 4,13 7,30 0,1250 305,84

Cattolica Ass. 90172 46,57 47,11 3,00 3,24 220 43,77 48,07 1,5000 2207,01

Cdc 11898 6,14 6,14 0,34 -7,34 37 5,35 6,81 0,5600 75,36

Cell Therapeutics 2329 1,20 1,20 -0,08 -12,32 746 1,11 1,39 - -

Cembre 16652 8,60 8,68 2,06 37,18 50 6,27 10,33 0,1500 146,20

Cementir 18683 9,65 9,76 2,02 39,92 431 6,78 9,65 0,0850 1535,35

Cent. Latte To 8922 4,61 4,61 -0,90 4,25 6 4,34 4,92 0,0500 46,08

Chl 1840 0,95 0,95 4,01 12,06 8185 0,78 0,99 - 123,69

Ciccolella 13354 6,90 6,80 -1,24 185,00 259 2,42 7,89 0,0516 82,76

Cir 5911 3,05 3,08 2,57 19,68 3965 2,55 3,10 0,0500 2389,86

Class 4990 2,58 2,58 -1,04 80,46 463 1,43 2,81 0,0100 240,17

Cobra 18900 9,76 9,70 0,31 28,43 105 7,39 9,85 - 204,98

Cofide 2538 1,31 1,31 1,31 18,11 3363 1,11 1,31 0,0150 942,88

Credem 23013 11,88 11,95 1,06 8,96 469 10,91 12,30 0,5000 3345,34

Cremonini 5207 2,69 2,69 0,49 11,12 223 2,42 2,83 0,2260 381,35

Crespi 2196 1,13 1,14 -1,30 24,86 613 0,91 1,16 0,0350 68,04

Csp 4014 2,07 2,06 3,20 48,60 1606 1,33 2,07 0,0500 68,95

D
Dada 33267 17,18 17,14 -0,57 4,30 15 16,38 18,53 - 276,56

Danieli 34332 17,73 17,77 0,07 14,11 206 13,24 17,76 0,0800 724,83

Danieli r nc 22798 11,77 11,73 -0,60 21,39 401 8,45 11,86 0,1007 475,96

Data Service 11343 5,86 5,94 2,91 10,84 90 5,19 6,24 0,5200 29,40

Datalogic 12576 6,50 6,52 0,60 -3,65 65 6,14 6,94 0,2200 413,44

De' Longhi 9217 4,76 4,86 3,93 8,11 275 4,23 4,89 0,0200 711,62

Dea Capital 6589 3,40 3,40 0,06 5,85 763 2,93 3,42 - 347,64

Digital Bros 13209 6,82 6,83 1,97 72,14 204 3,96 7,19 0,0800 96,26

Digital M. Techn. 143400 74,06 74,67 1,83 38,22 68 52,88 74,06 - 835,53

Dmail Gr. 24333 12,57 12,52 0,57 21,70 122 9,49 13,68 0,1000 96,14

Ducati 2498 1,29 1,32 7,07 41,08 7814 0,85 1,29 - 413,69

E
Ed. Espresso 7782 4,02 4,02 0,35 -3,53 2301 3,84 4,25 0,1450 1745,57

Edison 4333 2,24 2,25 3,21 7,86 10416 2,03 2,28 0,0380 10478,57

Edison r 4488 2,32 2,31 1,49 2,11 426 2,14 2,55 0,2180 256,35

Edison w07 2478 1,28 1,29 2,14 -3,18 542 1,13 1,37 - -

Eems 12216 6,31 6,34 0,80 8,44 291 5,54 6,48 - 265,82

El.En 66375 34,28 34,17 -0,84 23,58 42 27,72 34,76 0,5500 162,38

Elica 9815 5,07 5,07 -0,49 -9,74 84 4,70 6,63 - 320,98

Emak 12274 6,34 6,32 -0,06 30,94 84 4,84 6,36 0,1500 175,30

Enel 15992 8,26 8,22 1,43 4,93 105461 7,69 8,36 0,6300 51049,78

Enertad 8655 4,47 4,47 -0,27 23,82 595 3,57 4,47 0,0207 424,10

Engineering I.I. 67866 35,05 34,99 0,14 3,33 30 33,92 38,89 0,3600 438,12

Eni 46780 24,16 24,20 0,21 -6,03 20170 22,94 25,71 0,6000 96769,47

Erg 39945 20,63 20,78 3,13 17,65 2568 16,20 20,63 0,4000 3101,10

Ergo Previdenza 10249 5,29 5,29 -0,04 5,00 174 5,02 6,29 0,1740 476,37

Esprinet 31598 16,32 16,22 -0,13 14,45 307 14,26 16,62 0,1100 855,19

Euphon 17095 8,83 8,77 -0,47 21,36 35 7,09 8,89 0,6000 81,95

Eurofly 7511 3,88 3,83 -1,11 -17,90 175 3,65 4,72 - 51,81

Eurotech 16849 8,70 8,83 3,02 -5,04 1242 7,66 9,30 - 304,61

Eutelia 11815 6,10 6,10 -0,26 0,84 227 5,72 6,64 - 399,18

Exprivia 5034 2,60 2,56 -1,69 196,13 1199 0,88 3,46 - 88,21

F
FastWeb 92689 47,87 47,87 -0,31 8,65 764 39,56 48,45 3,7700 3806,05

Fiat 37415 19,32 19,32 0,93 31,51 17032 14,44 19,32 0,3100 21105,50

Fiat priv 32977 17,03 16,99 0,66 38,51 503 12,11 17,03 0,3100 1759,17

Fiat r nc 35155 18,16 18,17 1,02 29,49 451 13,89 18,16 0,4650 1450,90

Fidia 31850 16,45 16,41 -1,58 198,31 174 5,44 19,46 0,1400 77,31

Fiera Milano 17233 8,90 8,91 -0,03 0,24 27 8,79 9,95 0,3000 301,64

Fil. Pollone 2550 1,32 1,31 0,08 44,23 100 0,91 1,48 0,0500 14,03

Finarte C.Aste 1350 0,70 0,70 1,54 12,74 216 0,61 0,72 0,0362 34,92

Finmeccanica 44379 22,92 22,99 0,66 10,25 3155 20,59 23,59 0,5000 9740,24

FMR Art'é 21266 10,98 10,97 -0,42 39,06 9 7,90 11,30 0,4000 39,32

Fondiaria-Sai 67634 34,93 35,32 3,06 -4,30 1696 32,92 36,58 0,9500 4372,24

Fondiaria-Sai r nc 53034 27,39 27,63 1,96 0,33 110 25,35 27,88 1,0020 1186,28

Fondiaria-Sai w08 15482 8,00 8,20 5,81 -5,17 5 7,69 8,62 - -

FullSix 17955 9,27 9,32 0,51 13,31 27 8,18 9,93 - 103,42

G
Gabetti Prop. S. 6849 3,54 3,52 -0,54 -8,08 7 3,46 4,13 0,0700 113,18

Gaiana 3255 1,68 1,68 -0,12 -3,45 40 1,65 1,80 0,1000 90,55

Garboli 4512 2,33 2,33 - 0,09 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16247 8,39 8,40 -0,45 -9,25 39 7,91 9,25 - 376,79

Gefran 10504 5,42 5,40 -0,66 11,17 13 4,88 5,56 0,2400 78,12

Gemina 6359 3,28 3,27 -0,64 -2,12 1417 3,03 3,62 0,0200 1196,94

Gemina r nc 5673 2,93 2,93 0,58 -2,33 0 2,80 3,11 0,0500 11,02

Generali 62329 32,19 32,23 0,53 -4,40 8829 30,29 34,25 0,5400 41148,01

Geox 25876 13,36 13,54 3,33 12,30 656 11,85 13,36 0,0850 3459,19

Gewiss 12814 6,62 6,69 2,72 13,03 175 5,78 6,65 0,0800 794,16

Grandi Viaggi 5183 2,68 2,72 1,30 -3,15 88 2,61 2,89 0,0200 120,47

Granitifiandre 16458 8,50 8,50 -0,21 2,83 11 8,16 8,86 0,1200 313,33

Gruppo Coin 11521 5,95 5,88 -0,84 37,10 465 4,34 5,95 - 786,23

Guala Closures 10326 5,33 5,30 -3,02 13,69 305 4,67 5,48 - 360,64

H
Hera 6144 3,17 3,20 1,56 -4,20 4631 2,92 3,37 0,0700 3226,15

I
I. Lombarda 432 0,22 0,22 -0,36 3,24 6746 0,21 0,24 - 915,49

I.Net 102893 53,14 53,01 -0,95 17,88 22 45,08 54,90 2,0000 217,87

Ifi priv 52628 27,18 27,15 -0,11 17,00 519 22,86 27,18 0,6300 2087,46

Ifil 14274 7,37 7,36 -0,30 16,06 3409 6,21 7,38 0,0800 7656,65

Ifil r nc 13459 6,95 6,92 -0,26 20,22 114 5,72 6,99 0,1007 259,85

Ima 27387 14,14 14,24 1,74 25,32 112 11,14 14,14 0,4000 510,60

Imm. Grande Dis. 8119 4,19 4,22 1,51 11,75 349 3,70 4,31 0,0220 1183,47

Immsi 4754 2,46 2,45 0,33 15,75 1489 1,97 2,46 0,0300 842,56

Impregilo 10514 5,43 5,43 2,11 29,32 3729 4,14 5,43 0,0300 2168,04

Impregilo r nc 12719 6,57 6,63 2,81 3,16 36 5,85 6,57 0,0404 10,61

Indesit Comp. 31385 16,21 16,22 1,67 30,22 373 12,15 16,21 0,3610 1838,40

Indesit r nc 31104 16,06 16,04 -0,34 24,83 0 12,64 16,17 0,3790 8,21

Intek 1828 0,94 0,95 1,93 17,85 2373 0,79 0,94 0,0850 328,24

Intek r nc 2430 1,25 1,27 1,04 - 150 1,25 1,26 - 19,05

Interpump 16342 8,44 8,39 -1,22 22,76 595 6,88 8,51 0,1500 674,53

Intesa Sanpaolo 11077 5,72 5,75 1,61 -1,85 60338 5,25 5,95 0,2200 67788,80

Intesa Sanpaolo r nc 10924 5,64 5,68 1,98 0,12 2478 5,15 5,78 0,2310 5261,11

Invest. e Svil. 446 0,23 0,23 -0,09 -2,25 1408 0,20 0,24 0,0361 55,84

Ipi Spa 13103 6,77 6,76 -0,43 -14,97 70 6,09 8,09 0,5000 275,99

Irce 5898 3,05 3,05 0,10 4,24 6 2,88 3,16 0,0200 85,68

Isagro 14619 7,55 7,52 -0,74 -0,93 92 7,40 8,63 0,3000 120,80

It Holding 2831 1,46 1,46 -0,68 -6,04 223 1,42 1,59 0,0258 359,47

It Way 15076 7,79 7,80 - 7,38 12 6,93 8,18 0,1000 34,39

Italcementi 44670 23,07 23,32 3,78 6,36 6105 21,51 24,13 0,3300 4086,10

Italcementi r nc 28930 14,94 15,09 3,53 11,19 424 13,40 15,73 0,3600 1575,25

Italmobiliare 174516 90,13 90,90 2,57 11,63 34 79,22 90,13 1,2700 1999,32

Italmobiliare r nc 146905 75,87 76,38 2,13 16,65 46 64,05 75,87 1,3480 1239,96

J
Jolly H. 48329 24,96 24,95 - 0,69 10 24,71 24,97 0,0500 499,20

Juventus FC 3650 1,89 1,89 -0,05 5,48 164 1,77 1,94 0,0120 227,96

K
Kaitech 916 0,47 0,47 0,08 18,00 971 0,40 0,51 - 42,29

Kme Group 1243 0,64 0,66 6,95 10,35 16376 0,53 0,64 0,0230 445,07

Kme Group rsp 1413 0,73 0,74 5,96 28,85 1660 0,53 0,73 0,0408 41,76

KME Group w09 777 0,40 0,41 5,07 0,05 1193 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4659 2,41 2,40 -1,07 1,26 16 2,32 2,54 0,0400 74,59

Lavorwash 5607 2,90 2,88 -0,52 41,75 170 2,00 3,35 0,0200 38,62

Lazio 800 0,41 0,41 -0,24 1,47 20 0,39 0,42 - 27,98

Linificio 6074 3,14 3,15 -0,25 0,45 70 3,11 3,32 0,2500 86,73

Lottomatica 58456 30,19 30,16 0,37 -4,70 601 28,51 33,78 1,3000 4574,16

Luxottica 46780 24,16 24,16 1,05 2,94 1706 22,98 24,88 0,2900 11122,82

M
Maffei 5820 3,01 3,01 0,07 16,29 153 2,51 3,01 0,0510 90,18

Management e C 1796 0,93 0,93 0,98 0,40 381 0,90 0,95 - 505,84

Marazzi Group 21107 10,90 10,92 1,10 13,59 297 9,23 10,90 0,2000 1114,43

Marcolin 4260 2,20 2,19 -0,23 6,80 75 2,06 2,41 0,0290 136,71

Mariella Burani 45502 23,50 23,87 4,97 16,16 183 19,74 24,06 0,1300 702,83

Marr 16367 8,45 8,42 -0,43 17,08 129 7,04 8,45 0,3270 560,41

Marzotto 6918 3,57 3,60 0,98 5,34 151 3,34 3,60 0,0800 252,70

Marzotto r 6767 3,50 3,50 - -0,14 0 3,31 3,66 0,1000 2,69

Marzotto r nc 6715 3,47 3,47 -2,03 3,80 0 3,27 3,56 0,1400 8,65

Mediaset 15848 8,19 8,20 0,45 -10,36 5536 8,06 9,50 0,4300 9668,35

Mediobanca 32121 16,59 16,66 -0,12 -8,18 6225 16,04 18,36 0,5800 13562,55

Mediolanum 11956 6,17 6,18 0,65 -0,69 3445 5,81 6,77 0,1150 4500,61

Mediterr. Acque 7741 4,00 4,00 - 4,77 18 3,82 4,37 0,0880 306,59

Meliorbanca 8336 4,30 4,32 1,08 13,29 391 3,72 4,30 0,1300 543,56

Milano Ass 12741 6,58 6,62 2,35 6,15 972 6,12 6,74 0,2800 2872,46

Milano Ass r nc 12611 6,51 6,51 0,76 6,35 67 6,12 6,69 0,3000 200,21

Milano Ass w07 1293 0,67 0,68 4,60 6,95 665 0,60 0,83 - -

Mirato 17744 9,16 9,15 -0,60 4,30 9 8,66 9,39 0,2700 157,62

Mittel 12619 6,52 6,54 2,01 14,43 96 5,62 6,93 0,2400 430,12

Mondadori 15213 7,86 7,83 -1,01 -1,21 1214 7,74 8,65 0,6000 2038,34

Mondo TV 39965 20,64 20,45 - -6,22 70 18,81 23,08 0,3500 90,90

Monrif 2300 1,19 1,19 0,25 -8,33 84 1,12 1,30 0,0240 178,20

Monte Paschi Si 9106 4,70 4,73 1,44 -4,76 8441 4,63 5,17 0,1300 11515,26

Montefibre 1580 0,82 0,82 -1,38 59,21 5800 0,46 0,88 0,0300 106,05

Montefibre r nc 1534 0,79 0,79 -0,25 62,92 1284 0,48 0,84 0,0500 20,59

N
Nav. Montanari 7732 3,99 4,00 0,50 4,97 176 3,50 3,99 0,0950 490,57

Negri Bossi 2031 1,05 1,05 -0,47 -4,38 100 0,97 1,13 0,0400 46,21

Negri Bossi w10 1111 0,57 0,58 -1,01 -14,65 58 0,53 0,70 - -

Nice 11831 6,11 6,12 0,08 -6,80 123 5,91 6,77 - 708,76

O
Olidata 4761 2,46 2,44 -0,45 172,92 642 0,90 3,31 0,0440 83,61

Omnia Network 8651 4,47 4,47 0,63 - 83 4,45 4,83 - 115,87

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13695 7,07 7,06 0,71 13,02 19 6,25 7,28 0,1900 320,80

Parmalat 6181 3,19 3,19 -1,03 -5,76 10441 3,12 3,45 - 5261,49

Parmalat w15 4219 2,18 2,18 -0,77 -8,75 69 2,12 2,46 - -

Permasteelisa 36963 19,09 18,94 0,61 32,86 161 14,37 19,57 0,3000 526,88

Piaggio 7509 3,88 3,89 1,59 23,58 1006 3,07 3,88 - 1535,85

Pininfarina 50556 26,11 26,20 0,04 4,31 11 24,75 26,70 0,3400 243,27

Pirelli & C r nc 1578 0,82 0,81 -0,58 13,32 2786 0,72 0,83 0,0364 109,85

Pirelli & C R.E. 111936 57,81 57,90 0,29 9,95 36 51,19 58,41 1,9000 2462,55

Pirelli & C. 1747 0,90 0,90 -0,73 18,84 111787 0,76 0,92 0,0210 4722,91

Poligr. Ed. 3063 1,58 1,57 -0,25 9,03 50 1,45 1,72 0,0240 208,82

Poligrafica S.F. 54196 27,99 27,92 -0,18 -0,39 11 26,90 30,10 0,3615 33,42

Poltrona Frau 5478 2,83 2,83 -0,25 -4,91 309 2,66 3,09 - 396,06

Polynt 5013 2,59 2,59 -0,92 0,78 209 2,19 2,64 1,0000 267,18

Pop Italia w10 4939 2,55 2,59 3,72 40,55 678 1,82 2,84 - -

Premafin 4641 2,40 2,41 1,69 -4,23 743 2,29 2,57 0,0120 983,59

Premuda 3050 1,57 1,58 0,89 -0,44 183 1,44 1,59 0,0600 221,70

Prima Ind. 73714 38,07 38,33 0,97 69,35 27 22,30 42,57 0,2800 175,12

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1324 0,68 0,72 14,39 20,44 1917 0,56 0,70 0,0516 35,55

RCS Mediag. r nc 6047 3,12 3,14 1,19 -1,85 53 3,08 3,37 0,1300 91,66

RCS Mediagroup 7865 4,06 4,09 2,51 6,17 859 3,75 4,33 0,1100 2976,10

Recordati 11759 6,07 6,09 1,18 4,82 434 5,75 6,35 0,1375 1253,56

Reno De Medici 1189 0,61 0,61 -0,23 17,06 763 0,52 0,66 0,0165 165,34

Reno De Medici r 2527 1,30 1,30 - 117,14 0 0,60 1,30 0,0275 0,67

Reply 48678 25,14 25,33 1,65 26,85 13 19,76 25,19 0,2000 224,42

Retelit 856 0,44 0,44 0,27 -2,51 3215 0,38 0,46 - 186,19

Ricchetti 3365 1,74 1,73 -0,86 13,59 123 1,53 1,78 0,0400 93,07

Risanamento 15035 7,76 7,82 1,43 -5,55 348 7,42 8,81 0,1030 2130,23

Roma A.S. 1305 0,67 0,68 4,23 1,87 870 0,58 0,67 - 89,29

Roncadin 400 0,21 0,20 -5,53 20,13 55610 0,17 0,22 0,0413 151,45

Roncadin w07 178 0,09 0,09 -6,92 32,13 2677 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 55668 28,75 28,84 1,37 10,92 7 24,96 28,96 1,0000 331,59

Sadi Serv.Ind. 5174 2,67 2,67 0,23 13,41 46 2,29 3,18 0,1500 27,52

Saes G. 56326 29,09 28,95 - - 14 26,82 32,53 1,3000 444,24

Saes G. r nc 48291 24,94 24,97 0,56 7,18 17 22,71 27,47 1,3160 186,07

Safilo Group 8332 4,30 4,30 0,63 -4,63 628 4,24 4,79 - 1219,35

Saipem 42695 22,05 22,19 3,02 10,44 6464 18,32 22,05 0,1900 9729,60

Saipem r 42656 22,03 22,03 - 11,77 0 19,10 22,27 0,2200 3,50

Saras 8297 4,29 4,28 -0,86 5,28 4575 3,88 4,41 - 4075,03

Save 51485 26,59 26,65 -0,45 5,35 5 24,70 28,31 0,3100 735,75

Schiapparelli 94 0,05 0,05 0,41 2,75 4930 0,05 0,05 0,0155 29,64

Seat P. G. 896 0,46 0,46 -0,86 -0,02 29577 0,45 0,49 0,0050 3797,71

Seat P. G. r 817 0,42 0,42 -0,12 8,18 315 0,39 0,44 0,0101 57,40

Sias 22920 11,84 11,93 1,70 4,73 258 11,28 12,07 0,5500 1509,22

Sirti 4738 2,45 2,45 0,62 14,94 298 2,13 2,59 1,0000 543,18

Smurfit Sisa 4628 2,39 2,39 -1,65 -8,15 2 2,35 2,65 0,0100 147,22

Snai 14427 7,45 7,45 1,11 13,41 726 6,20 7,69 0,0387 870,46

Snam Rete Gas 9348 4,83 4,85 1,40 11,30 7945 4,27 4,89 0,1700 9444,01

Snia 329 0,17 0,17 0,30 -0,99 4457 0,15 0,19 0,0487 118,41

Snia w10 141 0,07 0,07 2,27 -10,92 2203 0,07 0,08 - -

Socotherm 22335 11,54 11,53 -0,62 -9,12 80 11,09 12,72 0,0800 444,67

Sogefi 13763 7,11 7,11 0,34 20,76 195 5,74 7,16 0,1750 806,80

Sol 10245 5,29 5,35 1,90 11,30 38 4,73 5,46 0,0670 479,89

Sopaf 1406 0,73 0,72 -1,11 -1,60 2132 0,68 0,76 0,0620 306,18

Sorin 3179 1,64 1,64 0,24 -2,44 781 1,55 1,71 - 770,68

Stefanel 6388 3,30 3,33 2,56 6,94 205 3,08 3,79 0,0400 178,80

Stefanel r 8887 4,59 4,59 - 7,72 0 4,00 4,59 0,0750 0,46

STMicroelectr. 28134 14,53 14,61 1,37 2,94 4703 13,84 15,24 0,1200 -

T
Targetti S. 11757 6,07 6,08 0,96 8,90 6 5,51 6,16 0,1400 114,64

Tas 46993 24,27 24,25 -1,98 10,97 17 21,67 27,24 1,7500 43,01

Telecom I. Media 650 0,34 0,34 1,11 -6,56 7966 0,32 0,36 0,1643 1106,92

Telecom Ita Med. r nc 648 0,33 0,33 0,75 -3,44 39 0,32 0,35 0,1679 18,39

Telecom Italia 4606 2,38 2,37 1,41 3,08 512405 2,11 2,43 0,1400 31832,79

Telecom Italia r 3813 1,97 1,96 0,56 1,97 88642 1,81 2,03 0,1510 11865,43

Tenaris 33345 17,22 17,24 0,60 -10,12 4873 15,63 19,38 0,1730 -

Terna 5396 2,79 2,79 1,09 7,36 13730 2,51 2,79 0,1300 5574,00

Tiscali 5487 2,83 2,83 0,50 11,49 8037 2,42 2,84 - 1202,79

Tod's 126768 65,47 65,29 -0,46 5,89 68 61,83 68,08 1,0000 1990,41

Trevi 20383 10,53 10,67 4,04 9,16 246 9,26 11,26 0,0250 673,73

Trevisan Comet. 12810 6,62 6,66 4,52 103,26 932 3,23 7,16 0,0700 180,53

Txt e-solutions 37728 19,48 19,55 2,68 4,14 45 18,00 20,93 0,4000 51,11

U
UBI Banca 42579 21,99 22,01 1,01 5,16 7162 20,44 22,41 0,7500 7575,17

Uni Land 1128 0,58 0,58 0,07 -10,17 1300 0,53 0,69 0,0050 569,84

Unicredito 13897 7,18 7,21 1,49 6,23 62257 6,55 7,37 0,2200 74778,16

Unicredito r 14286 7,38 7,40 0,83 11,50 92 6,62 7,48 0,2350 160,15

Unipol 5625 2,90 2,92 0,55 5,79 8625 2,75 3,08 0,1200 4242,82

Unipol priv 5321 2,75 2,75 0,58 11,21 6775 2,47 2,77 0,1252 2472,16

V
V.d. Ventaglio 1619 0,84 0,83 0,10 -14,25 654 0,78 0,98 0,0700 72,21

Valentino F.G. 58688 30,31 30,35 -0,03 -1,85 78 30,11 33,01 0,5000 2246,16

Vemer Sib. 1327 0,69 0,68 0,16 14,48 2941 0,60 0,78 0,0516 66,92

Vianini I. 6920 3,57 3,61 2,12 7,49 124 3,16 3,57 0,0300 107,60

Vianini L. 22418 11,58 11,47 -1,22 22,25 34 9,36 11,77 0,1500 507,09

Vittoria 23669 12,22 12,26 -0,19 -0,24 71 11,88 12,66 0,1500 372,24

W
Warr Intek 08 575 0,30 0,29 -1,98 - 442 0,30 0,30 - -

Z
Zucchi 7404 3,82 3,79 -1,28 27,42 67 3,00 3,87 0,0300 93,22

Zucchi r nc 7939 4,10 4,10 - 17,99 1 3,42 4,11 0,2800 14,05

Cambi in euro
1,3358 dollari -0,001
158,5300 yen +1,180
0,6761 sterline +0,000
1,6275 fra. svi. +0,005
7,4514 cor. danese +0,001
28,0110 cor. ceca +0,071
15,6466 cor. estone +0,000
8,1700 cor. norvegese +0,011
9,3631 cor. svedese -0,004
1,6409 dol. australiano +0,004
1,5467 dol. canadese +0,001
1,8538 dol. neozel. -0,003
246,8900 fior. ungherese -0,060
0,5812 lira cipriota +0,000
3,8536 zloty pol. -0,001

Bot a 3 mesi 99,58 3,45
Bot a 6 mesi 98,29 3,46
Bot a 12 mesi 96,30 3,56

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Chiusura in rialzo per Piazza
Affari. Il Mibtel ha terminato la
seduta con un progresso
dell'1,01% e l'S&P/Mib dello
0,97%. Brillanti Italcementi
(più 3,7%), Saipem e
Fondiaria-Sai. Nuovamente
scambi boom per Telecom
Italia, più incolore la giornata
di Pirelli. Enel ha chiuso in
rialzo dell'1,43% a 8,21 euro
una seduta che l'ha vista
protagonista fin dall'avvio e
dopo aver toccato un massimo
a 8,39 euro (più 3,5%). Molto
sostenuti gli scambi, doppi

rispetto alla media dell'ultimo
mese. Il rialzo di Enel si è
accompagnato a volumi
significativi: doppi rispetto alla
media, per un controvalore di
870 milioni. Tra le altre
utilities, Aem sale del 2,39% e
Terna del 2,76%. Passando agli
industriali, Fiat ha beneficiato
della nuova conferma
dell'andamento positivo delle
vendite ed è salita dello 0,93%;
forte progresso per Italcementi
(più 3,78%). Fra i bancari
performance di Intesa
Sanpaolo (più 1,6%). Rialzo
anche per Unicredit (più
1,49%) e Capitalia (più 0,99%).

Netto aumento degli utili 2006
per Fincantieri. Il cda del gruppo
ha approvato il progetto di
bilancio dello scorso anno che
registra un significativo
miglioramento rispetto al 2005:
l’utile netto è salito a 58,7 milioni
di euro con un incremento del
21%, mentre la posizione
finanziaria netta a credito per 173
milioni di euro (più 17,5%). Il
valore della produzione si è
portato a 2,43 miliardi
(incremento del 9,6%) con un
margine operativo lordo a 156,4
milioni di euro (più 4,5%). Il

risultato operativo è stato di
128,4 milioni di euro
(incremento del 16,7%) e l’utile
ante imposte a 115,7 milioni di
euro (più 15,9%). Gli
investimenti in Ricerca e
Sviluppo, pari a 43,7 milioni di
euro, sono in linea con quelli del
precedente biennio.
Commentando i risultati
l'amministratore delegato
Giuseppe Bono ha detto:
«Fincantieri gode di ottima salute
e si conferma ai vertici mondiali,
con prospettive importanti di
crescita in relazione al portafoglio
ordini acquisiti e allo sviluppo
dei nuovi business».

Continua la flessione del
prezzo medio d'acquisto
dell'energia nella borsa
elettrica. Dopo il ribasso di
febbraio, il primo dal giugno
2005, a marzo il prezzo si è
attestato a 61,47 euro/MWh,
in calo di 8,3 euro/MWh
(meno 11,9%) rispetto allo
stesso mese del 2006.
Nel primo trimestre, si legge in
una nota del Gme, il prezzo
medio è stato pari a 69,18
euro/MWh, in calo del 10,9%
rispetto ai primi tre mesi del
2006.

A livello nazionale, informa il
gestore, «è migliorato il
rapporto tra domanda e offerta
rispetto ad un anno fa: da un
lato l'offerta di energia elettrica
presentata, pari a 41,1 milioni
di MWh, è aumentata del 7,6%
a seguito della nuova potenza
installata; dall'altro gli acquisti,
pari a 27,6 milioni di MWh,
sono calati del 5,7% a causa
dell'inverno mite e della forte
contrazione degli acquisti sulle
zone estere (meno 81,6%)».
La produzione nazionale di
elettricità è scesa del 10,1%,
mentre l'import è aumentato
del 51,1%.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Unicredit Banca
Impresa ha siglato per
60 milioni di euro il
contratto di
finanziamento ad Ac
Partners per acquisire la
maggioranza del
capitale di Trevisan
(società veronese attiva
nel settore dell’alluminio
quotata allo Start).

Ikea Italia ha
registrato nel primo
semestre d’esercizio
(settembre 2006
febbraio 2007) un
fatturato di 662 milioni,
in aumento del 12%
rispetto all’anno prima,
mentre i visitatori dei 13
negozi italiani sono
aumentati del 13,4%. Lo
ha annunciato la società
alla vigilia
dell’apertura del nuovo
punto vendita di Corsico
(Milano), il più grande
d’Italia con 32.700 mq e
541 dipendenti.

Banca Popolare
dell’Emilia Romagna
ha approvato il bilancio
d’esercizio 2006, che si
è chiuso con un utile
operativo netto di 346,6
milioni di euro, in
aumento del 25,51%
rispetto al 2005. La
raccolta diretta è
aumentata del 6,14% e
la raccolta indiretta del
10,66%. Il patrimonio
netto si è così attestato
a 2.952 milioni di euro,
in aumento del 28,41%.

Aicon: si è conclusa
con successo l’offerta
pubblica di vendita e
sottoscrizione delle
azioni ordinarie della
società messinese,
attiva nel settore
nautico. Sono arrivate
richieste per 180,4
milioni di azioni da parte
di quasi 14mila
richiedenti. In base alle
richieste sono state
assegnate 40,2 milioni di
azioni. Oggi Aicon
sbarcherà al segmento
star di borsa con un
prezzo iniziale di 4,1
euro per azione.

Bipiemme Gestioni,
la sgr della Banca
Popolare di Milano, ha
chiuso il 2006 con un
utile netto di 18,6
milioni, in crescita del
34% rispetto all’anno
precedente. Migliorano,
in particolare, le
commissioni d’incentivo
(più 245%), la raccolta
delle gestioni (più 88
milioni) e del fondo
pensioni (più 4,7 milioni).
In calo, invece, la
raccolta netta con un
decremento di 707
milioni.

Bpitalia Ducato
ottiene una crescita
record e potrebbe venire
quotata in borsa nel
corso del 2008. Con un
utile di esercizio di 73,3
milioni di euro ed un
margine di
intermediazione che
passa da 101 a 133,5
milioni (più 32%), la
società di credito al
consumo con sede a
Lucca si conferma fra le
società leader nel
settore a livello
nazionale.

In rialzo con Enel Utili su del 21%
Fincantieri

Prezzi ancora giù
Borsa elettrica

17
mercoledì 4 aprile 2007



DUE VOLTE IN VANTAGGIO, due volte ri-

montati. Il Milan paga caro le disattenzioni di-

fensive ed esce da San Siro con un pareggio

per 2-2 che non fotografa l’andamento reale

della gara. Con i ros-

soneri quasi sempre

all’attacco e il Bayern

arroccato indietro a

contenere. Una situazione che
delude le premesse del match
che parlavano di 22 giocatori
esperti pronti ad affrontarsi a vi-
so aperto per passare il turno. In-
vece, specialmente nel primo
tempo, la sensazione è quella di
avere i tedeschi concentrati sui
180’totali: fuoridalla lottascudet-
to (al Bayern è lontano 7 punti
dalla capolista Schalke 04) la
Champions è l’ultima salvezza a
una stagione fallimentare. Così
Hitzfeld organizza un vero è pro-
prio modulo Nereo Rocco (forse
ispirato a San Siro...) e lascia il so-
loMakaay inattacco (controllato
benissimo dal duo Nesta- Maldi-
ni), mentre tutti gli altri aspetta-
no nella propria metà campo i
calciatori avversari. Per gli ance-
lottiani, ultimamente avari di
gol, la situazione non è delle più
semplici. Anche perché Kakà
non è in grande serata mentre,
dall’altra parte, il portiere Ren-
singe ildifensoreLuciosi scopro-
no in serata positiva. Il sostituto
di Kahn, in particolare, salva sul-
la linea di porta due conclusioni
di testa(unadiAmbrosinieun’al-
tradiGilardino) che fanno grida-
re«gol»aSanSiro.Manonècosì.
Fino a quando il meno avvezzo
al colpo di testa, Pirlo, corregge
in rete un pallonetto smarcante
di Oddo (bella la prova dell’ex la-
ziale).Eobbliga i tedeschiauscire
dal proprio guscio. Un «guscio»
che neanche l’allenatore tedesco
riesce a ricostruire negli spoglia-
toi: i suoi rientrano in campo fra-
stornati dal gol subito e i palleg-
giatori del Milan ne approfittano

accelerando le azioni di gioco.
Unavelocitàchegiàneiprimimi-
nuti porta un paio di pericoli alla
porta del Bayern, solo che nella
prima l’arbitro ferma Gilardino
per un fuori gioco inesistente;
mentre nella seconda, Kakà, non
trova il guizzo giusto per correg-
gere in rete. Errori che in un ma-
tchdiquesto livellovalgonodop-
pio. Così Ancelotti richiama in
panchina Gilardino e spedisce in
campo il «cinico» Inzaghi: Su-
per-Pippo, come al solito, corre e
si dannasu tutto il fronted’attac-
co per mantenere alta la tensio-
ne.MaèilBayernapareggiare:Pi-
zarro fa ponte per Van Buyten
che anticipa Dida. Per «fortuna»
c’è l’arbitro, che dopo non aver
assegnato al Milan un rigore net-
to nel primo tempo, nel secondo
ne concede uno inesistente per
fallodiLuciosuKakà.Cheilbrasi-
lianorealizza. Solo che neiminu-
ti di recupero Van Buyten trova
la il pallone del pareggio. E ribal-
ta la situazione.

Milan beffato, nel recupero sfuma la vittoria
A San Siro finisce 2-2. Rossoneri avanti con Pirlo e poi con Kakà (rigore). Doppietta di Van Buyten

In breve

Fabio Capello
● Per lui ultima stagione?

Fabio Capello, deluso
dall’esperienza al Real
Madrid, starebbe pensando
di lasciare definitivamente il
calcio. La notizia viene ripor-
tata dalla stampa iberica.

Basket, Ncaa
● Florida campione

Trionfo per Florida nella
finale del torneo Ncaa che
mette di fronte le squadre
delle università americane.
Nell’ultimo atto i Gators si
sono imposti su Ohio State
per 84-75 bissando così il
titolo del 2006.

Doping, caso Fuentes
● Di Ullrich il sangue

Appartenevano a Jan Ullrich
i campioni di sangue trovati
nel laboratorio del medico
spagnolo Eufemiano
Fuentes, al centro dello
scandalo-doping nel
ciclismo scoppiato lo scorso
anno. Lo ha annunciato la
procura di Bonn.

Vela
● 3˚ Mascalzone Latino

Successo di Bmw Oracle
nella prima regata di flotta
dell’Act 13 dell’America’s
Cup. Nelle acque antistanti
Valencia gli statunitensi
hanno preceduto i
sudafricani di Shosholoza.
Ottimo terzo posto per
Mascalzone Latino che si è
tolto la soddisfazione di
precedere i detentori di
Alinghi; 7/a Luna Rossa.

Formula1
● 20 Gran Premi dal 2008

«Altri tre Gp potrebbero
aggiungersi agli attuali 17,
portando a 20 il numero
complessivo delle gare di
una stagione di Formula
uno». L’annuncio è del
patron del «circus» Bernie
Ecclestone, il quale ha
anche specificato che i nuovi
paesi coinvolti potrebbero
essere Messico, India e
Russia.

Nessun 6  Jackpot € 41.062.378.59 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 32.645,00

Vincono con punti 5 € 48.711,89 3 + stella € 948,00

Vincono con punti 4 € 326,45 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,48 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 16 21 25 27 64 66 4

Montepremi 3.409.831,64

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 3 aprile
NAZIONALE 4 46 71 70 84
BARI 25 77 24 30 29
CAGLIARI 47 25 66 82 43
FIRENZE 12 37 36 22 70
GENOVA 15 42 81 27 90
MILANO 27 29 65 58 50
NAPOLI 16 13 14 75 32
PALERMO 12 64 42 67 37
ROMA 21 44 70 49 4
TORINO 45 68 13 36 5
VENEZIA 66 26 53 67 32

Con tre gol il Liverpool supera il Psv Eindhoven e ipoteca il
passaggio in semifinale. Netta la superiorità deiRedsche gover-
nano l’incontro in scioltezza.
Inizio di gara piuttosto lento e molto «tattico» del Psv, che gio-
ca palla a terra, ma il gioco non si allontana molto dalla meta-
campo.L’unico vero brivido è al 16’ quando il portiere Gomes,
intuffo levadallaporta il colpodi testadiCarragher.Poi si fave-
dere anche la squadra di casa il Psv ma grandi pericoli la porta
inglese non ne corrre. Il Liverpool è squadra più quadrata, non
sorprende più di tanto il gol di Gerrard al 27’ con un bel colpo
di testa in tuffo, in seguito ad un perfetto cross di Finnan dalla
destra. La reazione del Psv è lenta e allora prova con alcuni lan-
ci lunghi alla ricerca di Farfan e Diego Tardelli. Per fermare
ques’ultimo, Mascherano si becca un’ammonizione. Le sorti
dell’incontro, però non cambiano. La ripresa comincia subito
con il raddoppio dei Reds: errore di Simons che involontaria-
mente favorisce Riise, sinistro del norvegese e gol: 2-0 partita
virtualmente chiusa e passaggio in semifinale ipotecato.

Calcio 20,45 Rai 1

PSV-LIVERPOOL 0-3
Gerrard, Riise e Crouch, i Reds dilagano

Rugby 14,00 SkySport2

■ di Alessandro Ferrucci

Ci dovranno essere almeno 6 giocatori di
colore tra i 30 convocati della nazionale di
rugby sudafricana ai prossimi Mondiali, in
Francia a settembre. Lo ha ordinato il
Parlamento del Sudafrica con la minaccia
di confiscare i passaporti degli Springboks
se non fosse raggiunto il numero

■ 9,45 SkySport2
Basket, Tau-O.Pireo
■ 12,00 SkySport2
Vela, Road to Valencia
■ 13,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Waratahs-Crusad.
■ 15,30 Sport Italia
Moto, camp. Superstock
■ 15,45 SkySport2
Volley, Modena-Verona
■ 16,00 Sport Italia
Ncaa, Florida-Ohio

■ 17,45 SkySport2
Basket, Treviso-Roma
■ 19,45 Eurosport
Golf, Us Pga Tour
■ 20,45 Rai 1
Calcio, Roma-Manches. U.
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, S.Paolo-Palmeiras
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,30 Sport Italia
Calcio,Cienciano-Boca Jrs
■ 1,30 La7
Vela, Louis Vuitton Cup

La vigilia delle polemiche. Stasera
Roma e Manchester United si af-
fronterannoall’Olimpico nella ga-
ra di andata dei quarti di finale di
Champions League, ma la sfida è
già iniziata ieri davanti ai microfo-
ni, con uno scambio di accuse e
frecciatecheconfermal’importan-
zadellaposta inpalio. Ilduellover-
bale è iniziato a causa di un comu-
nicato in cui il club britannico ha
consigliato ai propri tifosi di evita-
realcuni luoghineipressidellosta-
dio romano, «perché c’è il rischio
di esservi accoltellati da tifosi vio-
lenti». Parole che hanno fatto ar-
rabbiare il sindacoWalter Veltroni
(«Quello del Manchester è un in-
fortunio spiacevole e pericoloso»)
e il prefetto Achille Serra («Sono

esterrefatto e preoccupato per le
esternazioni dei britannici»). E a
cui l’allenatore della Roma, Lucia-
no Spalletti, ha replicato così: «Sa-
rebbebenecheaManchestersido-
cumentassero meglio, perché mi
dà molto fastidio sentir dire che i
nostri tifosi sono violenti. In due
anni che sono qui li ho sempre vi-
stimoltopassionaliecorretti.Èim-
portantefar sapere lorochehanno
fatto un’allusione grave». L’allena-
tore dei britannici, Alex Ferguson,
hagettatoacquasul fuoco:«Nessu-
naprevenzioneneiconfrontidella
città di Roma. In ogni trasferta di
Championsmandiamoainostri ti-
fosiunalettera,elaborataconlapo-
lizia, in cui li avvertiamo degli
eventuali punti di pericolo della

città ospitante». Subito dopo però
Ferguson ha seminato altre pole-
michesminuendol’importanzadi
Totti: «Il nostro Cristiano Ronaldo
è il migliore giocatore al mondo,
mentreTottièunodeimigliorigio-
catori della Roma». Una stoccata
al numero dieci, che qualche setti-
manafa il tecnicononaveva inclu-
so tra i giallorossi più forti. Totti,
dopo aver replicato a parole («Fer-
gusonvedràcosa sofare»),proverà
a farlo sul campo, guidando una
squadra orfana dello squalificato
Pizarroa centrocampo. A sostituir-
lo dovrebbe essere Chivu, al posto
delquale indifesagiocheràFerrari.
Cassetti invece sostituirà l’infortu-
nato Tonetto. Il Manchester, già
privo di Neville, Silvestre e Vidic,
hapersoancheParkedEvraehare-
cuperato invece l’attaccante Saha.

Aveva pensato a tutto, perfino al
peggio.Fosseandatamale,mama-
le per davvero, la beneficiaria del-
la sua polizza vita sarebbe stata Si-
riporn Chiutikulong, direttrice
del carcere Klong Prem, un posto
infame,conosciutoanchecomeil
BangkokHilton.Perchénonhaal-
tri che si occupino di lei, da quan-
doil padree lamadre sonopassati
amigliorvita. Inquelcarcerecivi-
ve da più di 7 anni, la sentenzadi-
cechedovrebbearrivare finoa10.
Una sentenza esemplare, come in
Thailandia accade a chi si macchi
dispacciodidroga.Vendevapillo-
ledimetanfetamina,unodegliul-
timi prodotti in fatto di stupefa-
centi: si ritrovò tra le inospitali
muradiunagalera.Uncarceredu-

ro, dove vige la legge della soprav-
vivenza: difendersi per non soc-
combere. E Samson Sor Siriporn,
27anni, l’artedelladifesa la impa-

rò subito. Tanto da fare il grande
salto: poteva servirsene, per di-
menticareil tristepassatoecostru-
irsi un futuro migliore. Detto, fat-

to. Fino a ieri s’era costruito un re-
cordapprezzabile,con7successie
2 sconfitte, una della quali coinci-
sa con una chance iridata, nel
maggio del 2006, quando la giap-
ponese Nanako Kikuchi le aveva
sbarrato la strada mondiale. Ora
se n’era guadagnata un’altra, a
suon di vittorie, per cingersi la vi-
ta della corona Wbc dei minimo-
sca. Un titolo vacante, da conten-
dere a un’altra nipponica, Ayako
Miyano, su un ring di fortuna, al-
l’interno del carcere, un quadrato
circondatodalleguardieeinfuoca-
todalleurladellecompagnedipri-
gionia, compresa un allegro e co-
lorato gruppo di travestiti. Poi, al
suonodelprimogong,s’èscatena-
ta: piede schiacciato sull’accelera-

tore, colpi sparati a ripetizione, ri-
vale costretta sulla difensiva. Un
match dominato, chiuso con il
largo verdetto unanime dei giudi-
ci. Un altro successo, l’ennesimo.
Di sicuro il più importante. E che
può garantirgli la libertà: «Sono
stata in carcere a lungo, spero che
questotitolopossaridarmila liber-
tà. E quando sarò fuori, continue-
rò a combattere: mi spiace per il
mio passato, il pugilato mi ha da-
to la chance di redimermi». Ri-
chiesta accolta dal capo-diparti-
mento, Natti Jitsawa
ng: «Avvierò il processo per la li-
bertà: penso abbia grosse chance
diuscirealpiùpresto».Unmatch,
duevittorie:per ilmondialee la li-
bertà.  Ivo Romano

LO SPORT

Pirlo festeggiato dai compagni dopo il gol del momentaneo 1-0

 in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più

LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il quinto numero della serie:

La resa dei tedeschi - La guerra di J. Huston
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LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il quinto numero della serie:

La resa dei tedeschi - La guerra di J. Huston

IN TV

ROMA-MANCHESTER Stasera la supersfida, Olimpico esaurito. A centrocampo Chivu

Totti contro C. Ronaldo, notte di stelle
■ di Luca De Carolis / Roma

LA STORIA Thailandia: in carcere (condanna a 10 anni) la ragazza vince la corona dei minimosca. Ora potrebbe uscire

Samson e i pugni della libertà, dalla cella al titolo mondiale

L’arbitro decreta la vittoria mondiale di Samson
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Musica online ti copio quanto voglio

KEITH RICHARDS CONFESSA: HO SNIFFATO
LE CENERI DI MIO PADRE. TUTTO BENE...

■ di Toni De Marchi

T
uttoècominciatodal solitoominochegri-
da il «re è nudo». O dal solito granello di
sabbiacheinceppalagrandemacchina. In-

somma, è cominciato da dove volete voi, ed è fi-
nito con la Commissione europea che ingiunge
a «Apple e a numerose case discografiche» di da-
re spiegazioni su una possibile violazione del di-
ritto comunitario come ha spiegato Jonathan
Todd, portavoce della commissaria europea alla
concorrenzaNeeliKroes.LaCommissioneconte-
sta che le limitazioni territoriali nell’acquisto di
musica online violerebbero le regole comunita-
rie sulla concorrenza. In pratica cosa succede:
quando un acquirente accede al sito del negozio
onlinedellaApple ecercadi acquistareunbrano
musicale, il sistema di pagamento controlla qual
è il Paese di emissione della carta di credito e gli
nega l’acquisto se si trovasu un negozio«stranie-
ro». In pratica, l’iTunes Music Store esiste per

molti Paesi europei, oltre che per gli Usa e alcuni
altri Stati extraeuropei. Io posso comperare solo
sul negozio italiano, il mio amico François solo
su quello francese e così via.
Il granellino di sabbia che ha mosso la Commis-
sione è un tranquillo signore inglese che un gior-
nosièaccortochequellastessacanzonechepote-
va comperare dal negozio inglese per 0.79 sterli-
ne (circa 1,17 euro) costava99 centesimi in Fran-
ciao in Italia. Insomma, lo stessobrano musicale
costava meno in un altro Paese europeo, ma lui
non poteva comperarlo. «I consumatori subisco-
no dei condizionamenti nella loro scelta del luo-
godovepossonoacquistare lamusica»haspiega-
to il portavoce della signora Kroes. La Apple, tut-
tavia, benché chiamata in causa direttamente ha
tutte le ragioni per chiamarsi fuori. «Apple ha
sempre volutooperare un singolo negozio iTune
pan-europeo,accessibiledachiunquedaqualsia-

sistatomembro,maleetichettemusicaliegliedi-
tori ci hanno detto che potevano garantirci solo
alcunidiritti»spiegauncomunicatoufficialedel-
la Apple. Effettivamente la storia è proprio come
la raccontanoquelli diApple: chiunqueabbia se-
guito la nascita dei negozi iTunes europei sa del
lungotiraemollaconglieditori,ognunodeiqua-
li voleva mantenere il suo controllo sui mercati
nazionali. D’altronde è quello che succede con i
Dvd: se lo comprate in America non funzionerà
sul vostro lettore europeo e viceversa. Ma non ci
sonosologli editori:ogniPaeseeuropeoha la sua
Siaecheincassa idiritti suidischieassimilati.Nes-
sunorinuncia facilmenteadun pozzodi soldi fa-
cili e così, tra strategie di mercato dei discografici
e protezione dei mercati nazionali, a rimetterci
sono i consumatori.Non solo per i prezzi, ma so-
prattuttoper la scelta.Moltecanzoni sonodispo-
nibili solo sui negozi nazionali ed acquistarle di-

venta impossibileper inon residenti. Per cui i ve-
ri imputati sono quelle «numerosecasediscogra-
fiche» citate anonimamente (ma perchè?) dal
portavoce della commissaria europea. Ma da lo-
ro nessuna reazione, come si conviene ai buoni
monopolisti. La Fimi, la Federazione dell’indu-
striamusicale italiana,nonhavolutocommenta-
re la presa di posizione di Bruxelles così come ha
preferito tacere sull’abolizione dei Drm annun-
ciata lunedì da Emi e Apple. Il problema è che le
limitazioni negli acquisti on line sono «pratiche
restrittive che violano l’Articolo 81 del Trattato -
ha spiegato il portavoce della Commissaria -.
Quindi,noivorremmochetutti i consumatoridi
tutta Europa abbiano l’opportunità di acquistare
tutti i brani musicali che vogliono, al prezzo che
voglionoedaqualsiasinegoziodi iTunes».Eque-
sto, per i discografici, assomiglia molto ad un in-
cubo. Un terribile incubo.  t.d.m.

DIRITTI E MERCATI Fin qui, ogni Paese europeo aveva il suo «banchetto» iTunes escluso agli altri

Monito dell’Europa: l’on line è uguale per tutti

Non essendosi ancora esaurita la spinta propulsiva del primo di
aprile, preferiamo prendere la notizia come più ci piace e cioè
sorvolandone le implicazioni psicomorali: Keith Richards ha
confessato candido di aver sniffato le ceneri di suo padre. Così
raccontava ieri sera una agenzia che riportava le parole del
musicista, genio compreso dei Rolling Stones. La rivista «New

Musical Express» gli chiede a bruciapelo quale sia stata la sua
più forte esperienza con le droghe. Richards risponde a modo
suo e bisogna dire che si tratta di una bufala è stata ben
condita perché il nostro Keith è uno che, senza peccato,
potrebbe davvero averlo fatto. Fatto che cosa? «Intendi dire

la cosa più forte che ho tirato? - chiede - Mio padre. Ho tirato mio
padre». Fantastico. «Era stato cremato - racconta - e non ho
resistito alla tentazione di sniffarlo con un tiro di cocaina».
Spiazzati? Inorriditi? Tranquilli, è Keith Richards, un paradosso
d’ossa e poca carne che da sempre sguazza in luoghi di confine e
non ne ha mai fatto mistero. Così, sincero come un bimbo
sincero ha spiegato: «Lui non se la sarebbe presa, se ne sarebbe
fregato. Comunque andò giù abbastanza bene e sono ancora
vivo». Ovvio,nessuno è mai morto per un po’ di cenere nei
polmoni. Un chimico potrebbe comunque chiedersi se faccia più
male la cenere o la cocaina, ma molti di noi sono di sicuro presi
da altre questioni di natura meno fisica. Intanto, eccovi uno choc
immaginifico che costa niente e non fa male a nessuno.
 Toni Jop

Un iPod, sotto i Rolling Stones e, a sinistra, Chris Martin dei Coldplay

E
dgard Bronfman non era affatto contento
quandohaannunciatoagliazionistidellaWar-
ner Music i risultati finanziari dell’ultimo tri-
mestre. E non solo perché il fatturato della so-
cietà di cui è amministratore delegato è dimi-
nuitodell’11percentorispettoadunannopri-
ma.Quello cheagitavaBronfmanera l’annun-
cioarrivatocomeunabombaunpaiod’orepri-
ma: la concorrente EMI e la Apple avrebbero
venduto musica on line senza protezioni. In-
somma,musicachechiunquepotrà legalmen-

te duplicare e duplicare e duplicare e….
Una proposta «completamente senza logica e
senzamerito»hacommentato-secondoquan-
toriporta ilquotidianobritannicoFinancialTi-
mes- il capodellaWarnerMusic,unodeiquat-
trocolossichesidividonoilmercatodiscografi-
co mondiale. Edgard Bronfman è per il mo-
mento l’unico dei grandi protagonisti della
musica registrata che si è espresso pubblica-
mente sull’annuncio fatto contemporanea-
mente in Inghilterra e negli States che l’era del
Drm sta per finire. Un’era durata poco, in anni
«naturali». Molto, forse troppo, in anni «inter-

nettiani». Per la musica abbiamo una data cer-
tadi iniziodi quest’era: il 28aprile2003, quan-
do Steve Jobs annunciò che la Apple avrebbe
aperto un negozo di musicale digitale on line,
l’iTunes Music Store. Si partiva con 200mila
brani (adesso sono piùdi cinque milioni) tra la
diffidenzae lapauradelle stesseetichettedisco-
grafiche che oggi guardano con fastidio e so-
spetto a questa novità. Ogni brano musicale
era blindato, protetto da una serie di lucchetti
informatici che ne impedivano la duplicazio-
ne oltre un certo limite, che ne condizionava-
no la riproduzione su un computer piuttosto
che su di un altro. Questi lucchetti hanno un
nome, Drm, Digital Rights Management, ge-
stione dei diritti digitali. Un modo gentile per
dire che quel che hai comperato non è tuo. Al-
meno non del tutto. Una pratica, quella del
Drm, che aveva provocato fastidio e proteste
tra i consumatori, nonostante il mercato della
musicaonline siapassato dazeroadalcuni mi-
lioni di pezzi venduti ogni anno. Naturalmen-
te i Drm venivano applicati da tutti i negozi
online, non solo da quello della Apple. Ma
l’iTunes Music Store detiene da solo quasi il 70
per cento del mercato ed è dunque il bersaglio

privilegiato. In Norvegia l’ombudsman per la
protezione dei consumatori ha imposto alla
Apple di eliminare alcune delle limitazioni, e
ha dato una scadenza: settembre 2007. Non
che il resto dell’Europa sia rimasto a guardare:
il parlamento francese aveva discusso a lungo
su una norma che avrebbe messo in difficoltà
ilnegoziodellaApple.Eanche laVZBV, l’agen-
zia olandese di protezione dei consumatori,
aveva chiesto che ci fosse maggiore flessibilità
nell’utilizzo della musica comperata online.

Ilprimoa essereconsapevole che l’eradel Drm
stavaper finireeraproprioSteveJobs,chequal-
che settimana fa lanciò quella che sembrava
unaprovocazione diretta alle majors del disco:
basta con le protezioni, aveva detto. E si era ri-
trovato addosso le proteste dei monopolisti
della musica. A novembre Peter Jenner, mana-
ger dei Pink Floyd, di Syd Barrett e dei Clash,
spiegava in una intervista alla rivista on line
The Register che«iBigFoursannochel’eradel
Drm è vicina alla fine».

Emi adesso ha deciso di rompere il fronte e di
allearsi conApple inunapiccolacrociata per la
libertà digitale degli acquirenti di musica onli-
ne. Filantropia? Beh, difficile. Alla fine Apple
ed Emi vogliono fare profitti, come tutti. Il fat-
toèche siaEmi che Applepensanoche inque-
stomodo il mercato legale della musica online
riceverà un nuovo impulso. «Crediamo che i
nostri clienti lo apprezzeranno e ci aspettiamo
di vendere oltre la metà delle canzoni disponi-
bili su iTunes inversionesenzaDrmentro la fi-
ne di quest’anno» ha detto Steve Jobs presen-
tando lunedì l’accordo con Emi. D’altronde
quasinessunsistemadiprotezionehamairesi-
stito più di qualche mese all’offensiva dei crac-
ker. Non si sono salvati nè i cd nè i dvd, certa-
mente non la musica online e tantomeno i
film venduti sulla rete. Per molti anni le
majorsdellamusicaedelcinemahannorallen-
tato o bloccato le nuove tecnologie dell’enter-
tainmentdomesticoperpauradeicopionidigi-
tali: ildvdhastentatodiecianniprimadiriusci-
re ad entrare nel mercato. Ma adesso c’è la va-
riabile della Rete. Una variabile democratica e
immensa. Che muove e vince.

MUSICA Moltiplichiamo il file

all’infinito: l’accordo tra Emi e

Apple toglie i «lucchetti» che

rendevano non duplicabile un

brano scaricato legalmente. Un

po’ di libertà in più che andrà

comunque a favorire l’espansio-

ne ulteriore del mercato on line

IN SCENA

■ La fine del Drm, almeno per Apple ed Emi, si
porta dietro due conseguenze, non piccole, non
grandi, ma insomma che val la pena segnalare.
La prima è l’aumento di prezzo dei brani: da
0,99 centesimi di euro a 1,39. Nessun aumento,
invece, per chi acquista un album completo:
stessoprezzo, nessun Drme, udite,una migliore
qualità. Emi offrirà la sua musica senza Drm a
tutti i negozi online nei formati che ciascuno di
loro preferisce: aac, mp3, wma. Per la Apple, la
prima a venderli sull’iTunes Music Store, il for-
mato è quello con cui vengono codificati tutti i
branidelnegozio: l’AAC,siglachestaperAdvan-
ced Audio Coding. Diversamente da quello che
molti ritengono, l’AAC è uno standard interna-
zionale e non un formato proprietario della Ap-
ple ed è quello raccomandato dal gruppo di sta-
dardizzazione Mpeg per il futuro dell’audio.
Bene, finora i brani venduti dal negozio Apple
eranocodificati a128 kilobit al secondo.Cioè, le
informazioni registrate digitalmente vengono
”restituite”a128milabital secondo, il chesigni-
ficachepercodificarequelladeterminatacanzo-
ne potranno venire usati 128000 bit per ogni se-
condodidurata.Lenuovecanzoni sarannocodi-
ficate a 256 kb/s, il doppio degli attuali. Cioè lo
stesso brano musicale sarà descritto dal doppio
di bit del sistema precedente: dunque maggiore
dettaglio, maggiore precisione, miglior ascolto.
Certo,se poi ci mettete degli altoparlanti da 20
euro, sentirete sempre male.  t.d.m.

STANDARD Il brano costerà di più ma..

Migliora anche la qualità
Note ad alta fedeltà...

iTunes, di Apple, ha il
70% del mercato su
Internet. E se decide
di togliere i «sigilli»
lo fa per interesse...
Magie della Rete
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L’
angelica showgirl LorenaBianchetti
ha lo sguardo lucente e la zazzera bi-
richina mentre parla ispirata del
grande Karol. Ne ha ben donde, vi-
stochestacontribuendoalla santifi-
cazione in diretta tv del vecchio Pa-
pa, officiante pubblico Bruno Ve-
spa. Anche perché la sorridentissi-
maragazzagiunge, tramiracolativa-
ri e la cupola di San Pietro che si sta-
glia maestosa sul megaschermo di
PortaaPorta,almomentoculminan-
te di una giornata intera di santissi-
me programmazioni. In prima sera-
ta spettacolari crocefissioni, agnelli
sacrificati, eclissi, lapidazioni e cru-
deli centurioni romani. Dalle 23 in
poiWojtylasofferente,miracoli,pel-
legrini in lacrime, Vespa in scuro, le
immagini delle pagine sfogliate dal
vento sulla semplice e bella bara li-
gnea. Nel pomeriggio, la messa di
massa per il secondo anniversario
della morte di Giovanni Paolo II
(1,9 milioni di spettatori). Un totale
di otto ore di programmazione.
Benvenuti alla Rai1 ai tempi dei Di-
co, ai tempi dei vescovi in campo, al
tempodel family day, ai tempidella
santificazione a passo di marcia del
buon Karol. Santa Rai in libero Sta-
to:allaricerca,pure,dellabenedizio-
ne da parte del Dio Auditel. Che è
stato generoso: la fiction L’Inchiesta,
diGiulioBase,di cui ieri l’altroseraè
andata in onda la prima puntata, è
stata vista da sette milioni e mezzo
dispettatori,perunosharemediodi
oltre il 28%, con picchi del 30%.
Una film-tv ultra-sponsorizzato dal-
la Chiesa, che ne ha organizzato
un’anteprima speciale in Vaticano,
una proiezione altrettanto speciale
per l’Opus Dei, più una selva di ma-
nifesti con il faccione del bel Danie-
le Liotti affisso su alcune delle mag-
giori chiese romane, mentre è già
pronta-notiziadi ieri - ladistribuzio-
nedel filminversionecinematogra-
fica nelle sale della cattolicissima
Spagna.
Ungrandesforzoproduttivo (diRai-
fiction, insieme alla IIF di Fulvio Lu-
cisano), un cast stellare: accanto a
Liottinellapartediuntribunoman-
dato dall’imperatore Tiberio in Giu-
dea ad indagare sulla misteriosa
scomparsadel corpo di tal Gesù Cri-
sto (lui, l’ufficiale romano, ovvia-
mente, incontrerà la fede, oltreché

Monica Cruz, sorella della più cele-
brePenelope), grandissimiattori co-
me Max Von Sydow e F. Murray
Abraham, ex famosi come Dolph
Lundgren(quelloche voleva«spiez-
zare in due» Rambo-Stallone), non-
ché alcune stelle più nostrane, quali
Ornella Muti ed Enrico Lo Verso.
Sulloschermo(dovesonogiuntigra-
zie anche all’apporto del celebre ar-
cheologo-tv Valerio Massimo Man-
fredi) ci sono i romani che sono un
po’decadenti,gliebreiunpo’ sprov-
veduti, il Golgota che sembra una

collina umbra, il Messia che aleggia
sul tutto, lui - il bel tribuno - che ha
ilguizzodellafedenell’occhisindal-
la prima inquadratura, mentre (iro-
nia della sorte sceneggiata) il Ponzio
è pelato più che Pilato.
Maèinsecondaseratachesiverifica
il vero miracolo di questa inconsue-
ta giornata del fu servizio pubblico:
la prima santificazione in diretta tv.
A Porta a Porta il grande schermo al-
le spalle di un Vespa mai così cardi-
nalizio toglie dal primo istante ogni
dubbio: «Wojtyla santo subito». In

studio, JoaquinNavarroValls, i vati-
canistiFabioZavattaroeMarcoPoli-
ti, un amico d’infanzia di Karol, la
già citata Lorena Bianchetti (attual-
menteconduttrice della prima tran-
che di Domenica In), l’aristocratica
Alessandra Borghese folgorata sulla
via dell’Altissimo, il fondatore della
Comunità di Sant’Egidio, la cantan-
te Tosca (fresca fresca di Sanremo
conunacanzoneallamanieradiGa-
briella Ferri), il giornalista Jas
Gawronski (ilcuizio,veniamoinfor-
mati, fu a sua voltabeatificato) non-

ché un signore il cui tumore scom-
parvedopochelamoglieavevaavu-
tounsognoconilPapainprimopia-
no. A mo’ di materiale documenta-
rio,un’intervistadelBrunoall’allora
cardinale Ratzinger poco prima che
costui varcasse il soglio pontifizio.
Per il resto, immagini commoventi
dal funerale di due anni fa, ispiratis-
simi primi piani del Papa vecchio e
diquello nuovo, intervisteacreden-
ti che pregano direttamente Karol
senzaaltri intermediari, enonunso-
lo dubbio: né sulla santità (non si

puòchiedertanto),nésullacredibili-
tà dei miracoli, né di altro genere.
Forse, non so, un teologo della libe-
razione?Un grande «dissidente», al-
la Hans Küng? Qualcuno che ricor-
dasse il Wojtyla pacifista e duro, du-
rissimo, critico del capitalismo?
Njet. Niente di niente. La tesi unica
del programma: Wojtyla - Ratzin-
ger, santitàavantimarsch!,duepapi
un solo luminoso sentiero verso
Dio...Già, èPasqua.Un tempoci ac-
contentavamo di un vecchio film
hollywoodiano, La tunica, cui l’an-
no successivo seguiva La Bibbia, di
John Huston. Si vede che i tempi
son cambiati.
PS. Visita alla redazione romana del
Tg5per il cardinaleCamilloRuini. Il
vicario del Papa per Roma ed ex ca-
po della Cei, come narrato da un so-
aveserviziodel tgdelle13, siè ieri re-
catonegli studialPalatinoaccompa-
gnato dal direttore, Carlo Rossella,
per impartire la benedizione. Que-
sta volta, niente showgirl.

T
utto merito della cervicale.
Se Momo non avesse avuto
problemicon levertebredel

suo collo Fondanela non esistereb-
be. Forse non esisterebbe nemme-
no il contratto con la Sony/Bmg,
né il «caso Momo», e nemmeno
questa intervista.Ècheavolte ilde-
stino prende strade inattese per
portarti dove deve. Dai problemi
con la cervicale passa per un corso
di ginnastica orientale utile a risol-
vere il problema, poi ad una sera
in compagnia dell'amica e collega
AlessandraCelletti incui nasceper
gioco una parodia di quell'espe-
rienza. Ecco Fondanela, che fra il
pubblico della cantautrice abbruz-
zesediventasubitounhit.PoiSan-
remo,cheprimanonaccetta il suo
brano in gara e poi la incorona nel
dopo festival. Il resto è conseguen-
za.Perchi laconoscevagiàepensa-
vachemeritassedipiùèunasoddi-
sfazioneche gratifica un po' anche
l'ego,per leiuna rivoluzione felice.

Unicolimite,vienedapensare, l'ef-
fetto tormentone che rischia di ri-
durre l'immagine di un'artista con
moltecosedadireeconunnatura-
letalentoper il surrealeadunasim-
patica macchietta, mentre Momo
haunavarietàdiregistrimoltoam-
pia, come prova il suo cd, in grado
di far sorridere, ma anche di emo-
zionare e di far pensare. Ma lei già
sa che non sarà così: «Credo che
Fondanela sia una chiave, perché è
grazie a quella che il pubblico avrà
la possibilità di conoscere le altre
canzoni e io sono molto felice di
farglieleascoltare».Nessunproble-
ma neanche per l'improvviso suc-
cesso: «La cosa più strana che mi è
accaduta è che sono tranquilla.
Ma penso che se fosse avvenuto
tuttoprimanonsarebbestatocosì.
Tutto è molto in armonia con il
tempo. Io eroconvinta diandarea
Sanremo, me lo sentivo, come
una premonizione. Mesi fa ho la-
sciato il lavorocheavevocomeba-

by sitter, ho iniziato a fare azioni
strane, lasciando delle cose come
perfar spazioadaltro.Quandotut-
toèaccadutoerogià inun'altrapo-
sizione, con un altro punto di vi-
sta». Così eccoci a Il giocoliere, al-

bum registrato in soli tre giorni
con l'intento di mantenere la pre-
sa live del suono, lo spirito e l'im-
mediatezza delle canzoni, prodot-
to dallo statunitense Jono Man-
son in un'atmosfera di sereno di-

vertimento. Dentro ci trovi anche
quella Embè che l'amico Simone
Cristicchiha rivisitato trasforman-
dola, con l'aggiunta di un rap fina-
le, inChebellagente, cosìcome Il se-
condo classificato, scritta invece da
Cristicchi.«Simonehasemprecre-
duto in me, sono anni che siamo
amici e collaboriamo e sono mol-
to felice per il successo che sta
avendo». Ma ci sono anche le forti
emozioni della struggente Freddo,
il geniale collage poetico di La Ma-
donna di Pompei, nel quale Momo
mette insieme brani tratti da poe-
sie dello scrittore lucano Vito Ri-
viello, autore anche del testo di
Buon governo; c'è la rivendicazione
libertaria di Momosessuale, surreali
paesaggi umani, gioco e poesia.
«Per me la creatività è una grande
magìa; non c'è pensiero su come
deve venire una canzone, viene e
basta.Poicomela indossi…maan-
che in questo è lei che decide co-
me farsi indossare. Io credo molto
nell'energia,nel fatto che una can-
zone se deve arrivare a te arriva, se

invecesenevuoleandaredaun'al-
traparte, lo fa.Sonomagìe». Il sen-
so delle radici che l'artista rivendi-
cacomeunadellesuepiùforti ispi-
razioni si esprime musicalmente
attraverso i canoni della tradizio-
ne popolare, con strumenti come
il contrabbasso, il bombardino, la
fisarmonica: «È proprio il paese, la
banda, quelle cose lì…». Eppure il
rapportodiMomocon lamusicaè
pieno di contrasti, lo è stato fin
dall'inizio:«Lamusicapermeèsta-
ta una scelta tutta interna, m'è ve-
nuta così. Mia madre mi ha messo
sul pianoforte a 5 anni, ma facevo
impazzire i maestri e dovevamo
sempre cambiarli e ricominciare
da capo, finché non ho detto ba-
sta. Mi scocciava la disciplina, il
solfeggio,preferivoandareagioca-
recon imieiamichetti.Oggiascol-
to pochissima musica, non ci pen-
so, non fa parte della mia cultura
personale. Però dico grazie a mia
madreperchémihadatounostru-
mento che mi permette di espri-
mere me stessa e il mio mondo».

■ di Federico Fiume

■ di Roberto Brunelli

■ Una chiesa di Dublino ha
deciso di trasmettere durante
la messa la musica degli U2
per attirare i fedeli più giova-
ni.Duegiorni facirca150per-
sonehannopresopartealla li-
turgiadomenicalenell’affolla-
tissima chiesa anglicana di
San Giorgio e San Tommaso
per cantare i grandi successi
della band irlandese, come
One e I still haven’t found what
Imlooking for. «Stiamocercan-
do di attirare i giovani. Nella
musica degli U2 c’è un pro-
fondo messaggio cristiano»,
ha dichiarato Greg
Fromholz, l’ideatore dell’ini-
ziativa.
La cosiddetta U2carestia (ab-
breviazione di U2-Eucarestia)
è nata negli Stati Uniti ed è
stata proposta per la prima
volta nell’aprile 2004 duran-
te la celebrazione di una mes-
sa a Baltimora da Sarah Dy-
lan. Da quel giorno si è diffu-
sa in tutto il mondo, soprat-
tutto in Australia, Nuova Ze-
landa e Regno Unito. Il suc-
cesso della U2carestia si basa
sul fatto che molte canzoni
del gruppo guidato dal can-
tante Bono predicano la lotta
contro l’Aids e la povertà. Ad
esempio in Until the end of the
world, un brano dell’album
Achtung baby, viene descritta
una conversazione tra Gesù e
Giuda Iscariota. La messa è
durataun’ora mezzae lachie-
saè stata attrezzatacon scher-
mi e luci come se fosse il pal-
co di un concerto.

Raiuno, tv di servizio pubblico alla fede
TELEVISIONE Che

serata ragazzi! Tra la

santa fiction «L’inchie-

sta» e una beata pun-

tata di «Porta a Por-

ta» sulla santificazio-

ne di Papa Wojtyla, si

è servito al pubblico

un piatto in cui il dub-

bio non è previsto...

Troppo teso
a confezionare
santini, Vespa
ha taciuto la
grande umanità
di Wojtyla

IN SCENA

Una scena da «L’inchiesta». A destra una immagine di papa Giovanni Paolo II

DISCHI Esce «Il giocoliere», l’album della cantante «rivelazione» del dopo festival di Sanremo. Registrato in tre giorni e prodotto da un americano

Non è solo «Fondanela» ma è pure Momosessuale

Momo

MUSICA Da Dublino
agli Stati Uniti

Gli U2
si cantano
in chiesa
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Still life

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La
sua morte improvvisa per mezzo di
un colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective
in cerca di realizzazione
professionale, indaga sulla vicenda.
Ma cercare la verità in certi ambienti
di Holliwood può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Lezioni di volo 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Miss Potter 17:30-20:30

Cento chiodi 22:30 (E 5,00)

Sala 2 Cento chiodi 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Diario di uno scandalo 22:30 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Asterix e i vichinghi 16:00-18:00 (E 5,00)

Bordertown 20:00-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Bordertown 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 114 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Cento chiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Still Life 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni Frank Gehry creatore di sogni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,00)

Taranto 400 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Uno su due 20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Perchè te lo dice mamma 18:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 300 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Perchè te lo dice mamma 15:40-18:05-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 Il 7 e l'8 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,00)

Sala 4 430 Maradona, la mano de D10s 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Saw 3 20:30-23:00 (E 5,00)

Asterix e i vichinghi 16:00-18:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Ghost Rider 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 Un ponte per Terabithia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 8 165 Stay Alive 15:40-18:05-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 9 190 Bordertown 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Ho voglia di te 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 11 200 Norbit 15:30-17:50-20:20-22:55 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 5,00)
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 2 300 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 La masseria delle allodole 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 4 Ho voglia di te 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Baby 300 16:30-18:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Maradona, la mano de D10s 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

300 14:50-17:20-19:50-22:15 (E 5,00)

Sala 1 Ghost Rider 19:50-22:15 (E 5,00)

Asterix e i vichinghi 13:40-15:35-17:30 (E 5,00)

Sala 2 Perchè te lo dice mamma 15:00-17:15-19:40-22:00 (E 5,00)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 13:40-15:45-17:50-20:00-22:05 (E 5,00)

Sala 5 Norbit 15:10-17:30-19:5-22:20 (E 5,00)

Sala 6 Maradona, la mano de D10s 14:10-16:50-19:30-22:05 (E 5,00)

Sala 7 Ho voglia di te 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Maradona, la mano de D10s 16:20-18:30-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 300 16:20-18:30-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 Il 7 e l'8 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Perchè te lo dice mamma 20:50-23:00 (E 4,50)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00-19:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Ho voglia di te 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Norbit 16:50-18:50-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 7 190 Maradona, la mano de D10s 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 8 158 Ghost Rider 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Stay Alive 19:15-21:15-23:00 (E 4,50)

Asterix e i vichinghi 16:30 (E 4,50)

Sala 10 158 Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 11 108 300 20:10-22:15 (E 4,50)

Lezioni di volo 16:20-18:20 (E 4,50)

Sala 12 108 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:20-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Bordertown 20:45-23:00 (E 4,50)

La masseria delle allodole 16:20-18:30 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,00)

Sala Blu Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,00)

Sala Magnum 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 300 17:45-20:15-22:45 (E 4,50)

Sala 2 206 Ho voglia di te 17:30-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 3 171 Maradona, la mano de D10s 18:15-21:10- (E 4,50)

Sala 4 120 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:20 (E 4,50)

Saw 3 20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 5 120 300 17:15-19:45-22:15 (E 4,50)

Sala 6 396 Maradona, la mano de D10s 17:10-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 7 120 Bordertown 17:20 (E 4,50)

Ghost Rider 22:45 (E 4,50)

Il 7 e l'8 20:00 (E 4,50)

Sala 8 120 Perchè te lo dice mamma 17:20-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 9 171 Asterix e i vichinghi 17:00 (E 4,50)

Stay Alive 18:50-20:50-22:50 (E 4,50)

Sala 10 202 Norbit 17:15-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 11 289 Un ponte per Terabithia 17:30-20:15-22:40 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il 7 e l'8 17:30-19:15-21:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Lezioni di volo 17:15-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 300 17:30-19:45-22:00

Sala 2 Norbit 18:15-20:15-22:15

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Maradona, la mano de D10s 17:15-19:30-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Norbit 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Scrivimi una canzone 18:00-20:30 (E 3,00)

Sala 2 99 Riposo (E 3,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Maradona, la mano de D10s 20:00-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Norbit 18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Maradona, la mano de D10s 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Il 7 e l'8 17:50-20:10-22:10 (E 4,00)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 17:30-19:50-22:00 (E 4,00)

Sala 3 Norbit 17:40-20:00-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Il grande silenzio 18:00-21:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Maradona, la mano de D10s 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Maradona, la mano de D10s 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Maradona, la mano de D10s 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 72 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:45 (E 4,00)

300 18:20-20:30-22:30 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Ho voglia di te 17:15-19:30 (E 4,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Perchè te lo dice mamma 17:50-21:20

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Asterix e i vichinghi 16:00-18:10 (E 5,50)

Saturno contro 20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Saturno contro 18:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Il 7 e l'8 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Maradona, la mano de D10s 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Un ponte per Terabithia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Maradona, la mano de D10s 17:15-19:30-21:30 (E 4,50)

Sala 2 107 Un ponte per Terabithia 17:00-19:15-21:30 (E 4,50)

Sala 3 97 Norbit 17:30-19:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 35 300 17:15-19:30-21:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Bordertown 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Maradona, la mano de D10s 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Il 7 e l'8 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 300 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Un ponte per Terabithia 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Borat - Studio Culturale sull'America... 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Il 7 e l'8 20:10-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Norbit 18:00-20:00-22:10 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 17:00-18:30-20:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Maradona, la mano de D10s 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 2 194 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 3 133 Il 7 e l'8 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 4,10)

Sala 4 125 Norbit 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 5 95 Stay Alive 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 4,10)

Sala 6 84 Ghost Rider 17:45-22:25 (E 4,10)

Perchè te lo dice mamma 15:30-20:10 (E 4,10)

Sala 7 125 300 16:10-18:40-21:10 (E 4,10)

Sala 8 109 Ho voglia di te 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 4,10)

Sala 9 236 300 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 300 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Maradona, la mano de D10s 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Una notte al museo 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Maradona, la mano de D10s 17:45-20:00-22:15 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Asterix e i vichinghi 16:45 (E 4,00)

Sala 1 433 Maradona, la mano de D10s 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Un ponte per Terabithia 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Il colore della libertà - Goodbye Bafana 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un ponte per Terabithia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:15-21:30 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Maradona, la mano de D10s 17:00-18:30-20:40-22:50 (E 4,00)

Sala 2 300 17:30-19:45-21:15-22:45 (E 4,00)

Sala 3 Il 7 e l'8 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 4,00)

Sala 4 Cento chiodi 19:30-21:10 (E 4,00)

Ghost Rider 17:30 (E 4,00)

Sala 5 Bordertown 20:40-22:45 (E 4,00)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00 (E 4,00)

Ho voglia di te 18:40 (E 4,00)

Sala 6 Stay Alive 19:30-22:50 (E 4,00)

Sala 7 Norbit 17:00-18:55-20:50-22:45 (E 4,00)

Sala 8 Un ponte per Terabithia 17:10-19:00-20:50-22:40 (E 4,00)

Sala 9 Perchè te lo dice mamma 17:00-18:50 (E 4,00)

Il colore della libertà - Goodbye Bafana 20:40-22:45 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 300 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Ho voglia di te 16:30-18:30-22:45 (E 4,50)

Perchè te lo dice mamma 20:30 (E 4,50)

Sala 5 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 6 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Maradona, la mano de D10s 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Maradona, la mano de D10s 18:15-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Bordertown 20:40-23:00 (E 5,50)

La masseria delle allodole 18:30 (E 5,50)

Sala 3 Ghost Rider 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00 (E 5,50)

Sala 4 Stay Alive 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Perchè te lo dice mamma 17:00-23:00 (E 5,50)

Lezioni di volo 19:00-21:00 (E 5,50)

Sala 6 Il 7 e l'8 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Ho voglia di te 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Cento chiodi 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Il colore della libertà - Goodbye Bafana 18:15-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Un ponte per Terabithia 17:15-19:00-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 11 300 18:20-20:40--23:00 (E 5,50)

Sala 12 Norbit 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

300 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Proprietà privata 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Le luci della sera 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

300 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 300 16:35-19:05-21:35-0:05 (E 4,50)

Sala 3 Maradona, la mano de D10s 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 4,50)

Sala 4 Ghost Rider 15:15-17:30-19:45-22:00-0:20 (E 4,50)

Sala 5 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:15-17:35-19:55-22:20 (E 4,50)

Sala 6 Bordertown 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 4,50)

Sala 7 258 Norbit 15:35-17:50-20:00-22:15-0:25 (E 4,50)

Sala 8 333 Stay Alive 16:20-18:25-20:30-22:35-0:40 (E 4,50)

Sala 9 158 Un ponte per Terabithia 15:55-18:05-20:10-22:10 (E 4,50)

Sala 10 156 Ho voglia di te 15:20-17:35-19:50-22:05-0:30 (E 4,50)

Sala 11 333 Il 7 e l'8 16:05-18:10-20:20-22:25-0:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il vento che accarezza l'erba 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Maradona, la mano de D10s 17:30-19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

300 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Ho voglia di te 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:30-22:40 (E 4,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

300 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

300 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Maradona, la mano de D10s 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Saw 3 21:30 (E 3,00)

Saturno contro 19:15 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

300 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Maradona, la mano de D10s 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Maradona, la mano de D10s 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Lezioni di volo 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Hannibal Lecter - Le origini del male 19:00-21:30

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 300 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Saw 3 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 L'UOMO DAI MILLE VOLTI con Arturo
Brachetti

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Martedì ore 21.00 X ANIVERSARIO con la Compa-
gnia Flamenca "Antonio Marquez"

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 DUE COMICI IN PARADISO con Biagio
Izzo. Regia di Claudio e Pino Insegno

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.00 TIC TAC E IL TEMPO SOSPESO scritto e
diretto da Roberto Anglisani

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Domani ore 21.00 UBU SOTTO TIRO regia di Marco
Martinelli

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL FESTINO di Emma Dante

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Domani ore n.d. LABORATORIO ZELIG TUNNEL

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 21.00 AREZZO 29...IN TRE MINUTI di Gae-
tano Di Maio

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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Q
uell’Italia - sognata, repubblicanaedemocra-
tica - della quale lui sarà consapevole prota-
gonista dal 25 maggio del 1957: il giorno in
cui fonderà,dalla«Convenzionedei sodalizi
di base di Bologna, Firenze, Novara, Pisa e
Torino», l’Associazione Culturale e Ricreati-
va Italiana.
Cinquanta anni fa, l’Arci nasceva proprio
nell’atmosferaaffaticatamacaricadi speran-
ze di quell’Italia che (si) ricostruiva. Nasceva
dallasceltadiessereportatricediunasperan-
za, volàno della voglia che la gente comune
- il popolo - aveva di partecipare, di contare,
di esserci finalmente. I fondatori si ispirava-
no, allora, alle esperienze tardo ottocente-
sche delle Società di Mutuo Soccorso, delle
prime Camere del lavoro, dei circoli cultura-
li, ricreativi e sportivi del novecento pre-fa-
scista. Ben presto, però, l’Arci diventò un
punto di riferimento fondamentale per l’as-
sociazionismo italiano. Capace di penetrare
nel tessuto sociale (all’epoca, come oggi, co-
sì eterogeneo) del Paese e riuscendo a diven-
tare un momento di sintesi delle vicende in-
dividualiecollettivechesi intrecciavanonel-
l’Italia degli anni 50 e 60. Facendo della pro-
pria molteplicità di interessi un fattore di
unioneemaididispersione:cosìArci signifi-
cherà Case del popolo, cineforum, teatro,
musica, cultura, politica. Significherà inte-
resse collettivo, mai individualista.
Gran parte dell’Italia di cinquant’anni fa era
ancoraalla ricercadel suoprimotempo libe-
ro. Il lavoratore ragionava nei termini circo-
scrittidall’orizzontedella lottadiclasse: ildi-

rittoadunsalariomigliore,adunorariodi la-
voro compatibile con la vita di uomini e
donneprovatidaunaguerramondialeedal-
la ricostruzione. Ildirittoalle ferieeraancora
percepito come una conquista «accessoria»,
un desiderio. Che si esprimeva proprio nei
circoli,nellecasedelpopolo.Luoghineiqua-
li lavoratori che in fabbrica erano abituati a
confrontarsi esclusivamente con donne e
uominidellapropriaclassesociale, incontra-
vano giovani, donne casalinghe, studenti.
Luoghineiquali l’interessedicategoria si tra-
sformava in interesse della collettività.

Unterrenodi frontiera, «occupato»dall’Arci
parallelamente all’evolversi della società. È
nei suoicircolichemoltissimi lavoratori e la-
voratrici, disoccupati, studenti, bambini co-
noscono per la prima volta la televisione. In
quegli anni il tubo catodico era ancora un
fattore di esclusione sociale. Così l’Arci, nel
1960, promuove un referendum che mira
adottenereunademocratizzazione del nuo-
vomezzo di comunicazione, attraverso la ri-
duzione del canone di abbonamento. Da
quell’esperienza nacque l’Associazione dei
RadioTelespettatori,presiedutadaFerruccio
Parri,conErnestoRossi,DavideLajolo,Cesa-
re Zavattini.
Lo stesso spirito anima l’organizzazione di
programmi cinematografici. Luchino Vi-
sconti offrì gratuitamente ai circoli del cine-
ma la versione in 16mm de La terra trema;
Roberto Rossellini affidò la distribuzione de
IlMessiaallaCooperativaNuovaComunica-
zionedell’Arci.Allo stessomodoil teatro,co-
menelcasodellamessa inscenadell’opera Il
VicarioconGianMariaVolonténeicircoli lo-
cali. Così, sul finire degli anni Sessanta, Da-

rioFoe isuoicompagnidiNuovaScenadeci-
sero di produrre teatro politico al di fuori dei
canalidistributivi tradizionali:nasceva ilCir-
cuito Teatrale Alternativo, immerso nelle
pulsioni che, di lì a poco, sarebbero esplose
nel movimento studentesco e nel ’68.
Quella tensione ideale però, ènoto, sarà ben
prestodeflagrante.Neglianni70 l’Arci si tro-
va a rispondere (organizzativamente ma an-
che politicamente) alla trasformazione della
società italiana. E lo fa rivendicando ancora
una volta i ruoli della diffusione culturale
sul territorio, della democratizzazione del-

l’industria che «produce» cultura e della lot-
ta contro ogni esclusione sociale. In ogni
campo.
Così oggi Arci, con oltre un milione di iscrit-
ti e 5.400 circoli, è arcigay, arcidonna, arci-
media,arciragazzi, arcilucciole…Uncaleido-
scopio di solidarietà, conoscenza e aggrega-
zione sociale che, in occasione del cinquan-
tesimo anniversario dalla sua nascita (pre-
sentato ieri a Roma dal presidente Paolo Be-
ni), sarà celebrato con mostre, convegni, fe-
ste, incontri, pubblicazioni e spettacoli in
tutta Italia. Il centro delle celebrazioni sarà a
Firenze,dove il 24maggio ilpresidente della
Camera Fausto Bertinotti inaugurerà la mo-
stra Cinquant’anni di Arci: dalla solidarietà ai
diritti. L’esposizione, che sarà ospitata finoal
24 giugno presso i locali dell’ex Convento
delle leopoldine di piazza Tasso, proporrà
unarassegna fotograficachespazieràdall’as-
sociazionismo popolare del tardo ’800 fino
ai giorni nostri, ripercorrendo attraverso le
immagini tutte le tappe della vita dell’Arci.
Il 25 maggio, nella sala Giordano di Palazzo
Medici Riccardi, sarà dedicato invece ad un

seminario di studi storici dal titolo Alle origi-
ni dell’Arci: cultura, solidarietà e civismo nella
tradizione associativa italiana. Gli studiosi
che parteciperanno, tra i quali Fulvio Conti,
Paul Ginsborg, Fiorenza Tarozzi e Luigi To-
massini, analizzeranno lo stato delle docu-
mentazioni, delle fonti e degli approcci me-
todologici relativi all’intera tradizione asso-
ciativa italiana. Sabato 26, infine, alla stazio-
ne Leopolda si darà vita alla festa-spettacolo
Arci Birthday Night. In scaletta artisti come i
Nomadi, Badarà Seck e Daniele Silvestri. En-
tro la finediaprile, infine,uscirànellesaleci-
nematografiche il documentario Il mio Pae-
se, di Daniele Vicari, che ripercorrerà il viag-
gio in Italia che - tra il 1959 e il 1960 - Joris
Ivensrealizzòpercontodell’EnidiMattei,di-
mostrandochelerisorsedellanazioneavreb-
bero potuto davvero produrre il boom eco-
nomico degli anni 60.
L’obiettivo delle celebrazioni è quello di ri-
volgersi direttamente alle persone comuni.
Il miglior modo di dimostrare quanto l’Arci,
acinquantaannidalla fondazione, siaanco-
ra una forza viva.

Vi Dico Sodoma
e Gomorra

TOCCO&RITOCCO 

IL SONDAGGIO I risultati di un’indagine Arci-Unicab: 4 milioni e mezzo di italiani si dedicano all’assistenza

Ottimisti e «volontari», ma disinteressati alla politica

Chissà che cosa
avrebbe scoperto
Colombo
se l’America
non gli avesse
sbarrato la strada

Stanislaw Jerzy Lec

BRUNO GRAVAGNUOLO

CinquantArci
di cultura e diritti

■ di Andrea Barolini / Segue dalla prima

U
n Paese con una qualità della vita soddi-
sfacente,untenoredivitaaltrettantoele-
vato, formato da cittadini ottimisti per il

propriofuturo,pernullachiusinellapropria sfe-
raprivata.Al contrario:moltoattential socialee
alle attività delle associazioni culturali e di vo-
lontariato. Qualcuno stenterà a crederlo, ma è il
ritratto dell’Italia e degli italiani delineato nella
ricerca demoscopica dell’Arci realizzata in colla-
borazione con Unicab.
«L'immagine svelata dalla nostra ricerca - com-
menta il sociologo Carlo Buttaroni, direttore di
Unicab - è assolutamente diversa da quella de-
scritta spesso in tv o sui giornali. I media parla-
nodiunasocietàdivoratadalnarcisismoindivi-
dualista mentre gli italiani si dimostrano molto
attenti all’ambiente sociale che li circonda».
Oltre l’84% degli intervistati definisce infatti
«buona» o «molto buona» la qualità della vita

del proprio Comune e l’83% è soddisfatto del
propriotenoredivita. I risultatimigliori siotten-
gono nei piccoli centri urbani, «nei quali - spie-
ga Buttaroni - la rete sociale tiene meglio». Il
43%, inoltre, guarda con ottimismo al futuro,
prevedendo un miglioramento delle condizio-
ni di vita proprie e della comunità.
E proprio alla sfera sociale pare guardinocon at-
tenzione gli italiani. Un interesse che si sposa
conl’impegnoconcreto:quasiunterzodegli in-
tervistati ha partecipato ad attività promosse da
associazioniculturali,unosuquattroadiniziati-
ve di Ong, organizzazioni religiose e associazio-
ni sportive. Un «esercito» di quattro milioni e
mezzo di persone si è dedicato nel 2006 all’assi-
stenza degli anziani, dei giovani e dei disabili.
Undatonegativolofannosegnareinvece iparti-
ti, allecuiattività s’interessaappena il10%degli
italiani. A testimonianza che il disinteresse per

la sfera politica non necessariamente equivale
all’indifferenza per quanto accade nella società.
La ricerca, tra l’altro, offre una possibile soluzio-
neal tradizionale distacco dei cittadini dalla po-
litica: tutela e promozione della legalità (84%),
dellapace(83%),deidirittiumani (82%)rappre-
sentano infatti valori ingrado di restituire senso
all’impegno politico diretto.
Veropuntodolente, secondolaricerca,èrappre-
sentato invece dai consumi culturali, ai quali gli
italiani si mostrano assai poco avvezzi: più della
metà legge meno di 3 libri l’anno (il 28% non
ne legge nemmeno uno), il 20% non legge gior-
nali se non occasionalmente. Più del 60% non
entramai inunteatroné si recaaunamostrané
ad un concerto. Risultato migliore (ma non di
molto) solo per il cinema: un quarto degli italia-
ni entra nelle sale almeno una volta al mese.
 a. ba.

L’ insensata fobia. È stato
davvero il segno di un
insensato ragionare, quello di

cui ha dato prova Mons. Bagnasco. Del
tipo: dove andremo a finire coi Dico? Chi
ci salverà putacaso da pedofilia e incesto
se crollano i cardini della famiglia
santificata dal matrimonio? Già, perché
era questo il senso «retorico» delle parole
di Bagnasco, altro che «fraintendimenti».
E altro che guanto di velluto del
successore di Ruini. Guantone da boxe,
questa è la verità! Come al tempo della
crociata sul divorzio. Ovvero: fuori dalle
verità «civili» e «naturali» della Chiesa c’è
solo il diluvio della perversione e
dell’abominio. Una pura sciocchezza,
perché evoluzione e storia della specie
umana sono ormai barriere condivise
contro l’incesto. E lo stesso vale per la
minaccia pedofila ai minori. Bastano il
senso comune e i diritti umani codificati.
Perciò si moderi l’arcivescovo, e guardi in
faccia la realtà con un minimo di carità e
pietà: i «Dico» servono a sanare
situazioni di fatto. Non sono Sodoma e
Gomorra. E ipotizzarlo a quel modo è
una sorta di terrorismo psicologico. Che
evoca reazioni incontrollate, come le
scritte comparse a Genova contro
Bagnasco. Con tanti saluti a tolleranza e
pace religiosa. Bel risultato della
«rievangelizzazione»!
Il contributo. Ma anche Vittorio
Sgarbi ha inteso fornire il suo apporto
teologico alla disputa. Così: «Attenti,
qualche volta omosessualità e pedofilia
concidono...». Vero. Ma, a volte, anche
eterosessualità e pedofilia coincidono. E
anche celibato...e pedofilia, e anche
critica d’arte e vacuità. E poi anche
assessorati alla cultura e stupidità.
Sostanza o accidente? A volte. Non
sempre. Chissà.
Demoexport. Per Giovanni Sartori la
democrazia è esportabile. Lo scrive nella
riedizione del suo La democrazia. Cosa è
(Rizzoli). A condizione però che essa sia
«demoprotezione», cioè diritti liberali,
ben più che «demopotere», ovvero
eguaglianza e sovranità popolare.
Discorso scolastico, perché senza «libertà

di» (diritti di eguaglianza e di
accesso) anche la «libertà da»
(liberale) alfine va a farsi friggere.
È vuota. Altra stranezza in Sartori:
il monoteismo ostacolo alla
democrazia. E l’occidente
cristiano non è monoteista? E
Israele?

ANNIVERSARI Il prossimo 25

maggio si festeggia il cinquan-

tenario dell’Associazione Cultu-

rale e Ricreativa Italiana, fonda-

ta dal partigiano Arrigo Diodati.

Una molteplice attività di diffu-

sione culturale con l’attenzione

costante all’interesse collettivo

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’Arci alla manifestazione a Roma, nel marzo 2002, contro l’abolizione dell’articolo 18. Sotto, da sinistra a destra: volontarie al lavoro in una Casa del popolo,
particolare della locandina di «Mistero buffo» di Fo e l’inaugurazione della prima Casa del popolo

Una serie di iniziative
convegni e spettacoli
Il centro delle celebrazioni
a Firenze dove il presidente
della Camera Bertinotti
inaugurerà una mostra

ORIZZONTI

Circoli, case del popolo
musica, teatro, politica
e lotta per la pace
E anche un referendum
per democratizzare la tv
e ridurre il canone
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C’
eraunavoltaquel«rapportosulsa-
pere» che inaugurò il decennio
’80delNovecento,portandoinau-
ge, forse involontariamente, l’ag-
gettivo «post-moderno» in riferi-
mento alla condizione umana. Si
trattava della prima ricognizione
sullostatodelsapereedellasuatra-
smissione, il celebre pamphlet di
J.F. Lyotard La condizione post-mo-
derna. Vi si misurava la sostituzio-
ne della normativa delle leggi con
la performatività delle procedure,
e la generale trasformazione dei
criteri di validazione o legittima-
zione non solo del sapere, ma an-
chedellapolitica,del legamesocia-
le, del «vero» e del «giusto». Cadu-
te le «grandi
narrazioni»
idealie/opro-
getti, scriveva
Lyotard, av-
viene come
una saldatura
della tecno-
crazia su se
stessa. Il pre-
valere del cri-
teriodiperfor-
matività ha
fattosìchenell’insegnamentopre-
valgano competenze operative,
dei curricola strettamente funzio-
nalizzati. L’eclissi della facoltà del
giudizio valutativo, soppiantata
dal più povero gioco linguistico
della constatazione, reca con sé il
pericolo di una idiozia e un rista-
gnocognitivoevidenti: seil succes-
so (ovvero l’efficacia performati-
va) di una teoriao di un’azione è il
suounicocriteriodivalidità (perti-
nenza, legittimazione, funzionali-
tà), dobbiamo ricordare che il suc-
cessonon si giudica,masi constata.
L’impegno cognitivo richiesto è
poco superiore allo zero. Questa
stessa sostituzione del giudizio
con la constatazione, che elegge il
successo a valore, si è impiantata
come è evidentenelle scelte politi-
che (in Italia abbiamo potuto ave-
re un governo di pubblicitari di
professione, e ha lasciato il segno)
e nelle scelte culturali. Come ogni
insegnante sa, tra i giovani la frase
oggi più ricorrente è: «cosa lo fai a
fare?»«Acosaserve?»«Cosa lo leg-
giafare?».HaragioneMarcoLodo-
li, scrittore e insegnante, che in
unatrasmissione televisiva hadet-
to: gli insegnanti oggi fanno una
fatica pazzesca perché nel loro la-
voro vanno controcorrente come
i salmoni, lottano contro un inte-
ro sistema di valoridominanti agli
antipodi di ciò su cui si regge l’ap-
prendimento (per esempio la len-

tezza, la solitudine, il silenzio,e, la-
sciatemelodire,ancheilvaloredel-
la noia e della gratuità, cioè della
bellezza). Dopo Lyotard, ma an-
che dopo il lavoro di una vita del
grande filosofo e scienziato Gre-
gory Bateson, che per primo for-
mulò il principio del deutero-ap-
prendimento (cioè «imparare a im-
parare»), hanno suscitato entusia-
smo le riflessioni del sociologo
francese Edgar Morin, sintetizzate
in un paio di libri recenti, tra cui il
pascaliano (nel titolo) Una testa
ben fatta. Riforma dell’insegnamen-
to e riforma del pensiero (Raffaello
Cortina) e, da poco in libreria, il li-
bro intervista Io,EdgarMorin (Fran-
co Angeli).
Alpensierodi Morin si ispiraespli-
citamente Mauro Ceruti (docente
all’università di Bergamo), incari-
cato dal ministro alla Pubblica
istruzione di progettare la riforma
della scuola in Italia: «L’obiettivo
dell’insegnamento non deve esse-
re riempire il più possibile i pro-
grammiscolastici,mapiuttostoof-
frire delle mappe per organizzare i
saperi ed elaborare metodi che sia-
no in grado di fare da bussola ne-
gli itinerari personali». Occorre
«sviluppare la dimensione sociale
dell’apprendimento»,«educareal-
la consapevolezza e alla responsa-
bilità delle relazioni tra microco-
smo e macrocosmo», «aggiungere
al senso di appartenenza al pro-
prio territorio la consapevolezza
diessere cittadinidelmondovalo-
rizzando le diverse identità»... So-
no alcune delle frasi con cui è sta-
to ieri presentato da Mauro Ceru-
ti, allapresenzadelMinistroFioro-
ni, il documento introduttivo alle
Indicazioni nazionali per la scuola
dell’infanzia e per il primo ciclo di
istruzione, in un convegno alla Bi-
bliotecaNazionalediRoma.Sinte-
tizzato in tre paragrafi - Centralità
della persona, Per una nuova cittadi-
nanza, Per un nuovo umanesimo - vi

sidelineaunascuo-
la che, di fronte alla
potenziale e dispersa
ricchezza formativadel
nostro mondo ipertec-
nologizzatoedai saperdif-
fusi, sappia formare saldamente
ognipersonasulpianocognitivoe
culturale, ovvero, con parole no-
stre, le insegni a sapere quello che
fa. Ceruti fotografa la drammatici-
tà odierna della situazione del sa-
pere con un verso di Eliot: «quan-
ta coscienza si perde oggi nell’in-
formazione». Si tratta, mi spiega,
da una parte di chiedersi quale sia
la definizione e l’organizzazione
del sapere per una cittadinanza
delmondo, tra saperi locali e sape-
ri globali. Dall’altra trovare una

nuova alleanza tra scienze, arti, di-
scipline umanistiche, in un’inte-
grazione dei saperi in nuovi qua-
dri interdisciplinari, chevadaoltre
gli specialismie ilvaloreaccordato
alla mera informazione. Il richia-
mo al metodo e alla interdiscipli-
narietà viene naturalmente da co-
luichelostessoCerutipresentaco-
me «epistemologo principe», Ed-
gar Morin, intervenuto al conve-
gno. Morin ha riproposto l’urgen-

za di
una

riunio-
ne dei sape-

ri che superi
nonsolo l’iperspe-

cializzazione - che perde
di vista ogni finalità del sapere,
ogni contatto con la vita e con le
domande fondamentali dell’uo-
mo - ma anche quella frattura che
data da Cartesio e la sua divisione
tra mente e natura oggi superata
anchedallafisicaedallealtrescien-
ze. Nel suo intervento al conve-
gnoMorinsi richiama aRousseau:
«imparare a vivere», ecco cosa de-
vono proporsi l’educazione e la
scuola. Occorre riformare non so-
lol’organizzazionedelleconoscen-

ze,chedevonoaprirsialdubbio,al-
la convivenzacon l’incertezza;ma
riformare le modalità stesse della
conoscenza, il modo di pensare. È
bello, nella sua passione di anzia-
no e nel suo accento straniero (ha
voluto parlare in italiano) riascol-
tareun monitoalla riunificazione,
o quantomeno alla messa in rela-
zione dei saperi, in una coscienza
ecologica, «dalla biosfera alla civil-
tà e alla cittadinanza», dove «a
fianco delle scienze fisiche e mate-
maticheconvivonol’arte, labellez-
za, la letteratura,ovverolasoggetti-
vità umana,passioni comprese, e i
contesti, insomma la vita, la com-
plessitàumana,tenendocontoan-
che Dostojevski e Marcel Proust,
la poesia come iniziazione alla
qualità della vita». Può unire ciò
che è separato quella nuova scien-
za delle relazioni che è l’ecologia,

che mette appunto in relazione le
altre discipline, umane e scientifi-
che, e che fa risorgere il concetto
dinatura nel suo sensopiùampio.
Ho chiesto a Edgar Morin quale
sianella traduzione pratica dique-
sta consapevolezza il primo atto
dovuto di una riforma della scuo-
la. Non si tratta forse di qualcosa
di più di un aggiornamento degli
insegnanti,deicosiddetti formato-
ri? «Certo, occorre prima di tutto
riformare i formatori - sorride Mo-
rin - educarli alla transdisciplina-
rietà e al pensiero dell’incertezza.
Oggi ilproblemanonècerto il rela-
tivismo culturale, ma l’assoluti-
smoculturale,ogniveritàè impor-
tante, ma non è la verità. Relazio-
nare i saperi, cambiare il modo di
conoscereedipensare, significaca-
pire che tutto è armoniosamente
da ridistribuire in nuovi paradig-
mi. Le scienze, i saperi, sono come
il grano, ma il pensiero e la filoso-
fia sono come il mulino: le une
hanno bisogno dell’altro». Gli fa
eco Ceruti, chiamato al difficile
compitodipresentare una lineadi
concreta riforma della scuola: «La
riforma deve essere paradigmati-
ca, del modo di pensare e di orga-
nizzare i saperi, o non sarà. Dovrà
essere quindi un’autoriforma de-
gli insegnanti, portando ad esem-
pio alcune situazioni di eccellenza
che nel nostro sistema scolastico
esistono, e comunque non un
semplice aggiornamento di verni-
ce, superficiale». Un nuovo uma-
nesimo significa questo per Ceru-
ti,«ricomporre igrandioggettidel-
la conoscenza, dall’universo alla
storia- inunaprospettivacomples-
sa, comprenderne le implicazioni,
nella consapevolezza che i proble-
mi della condizione umana si af-
frontano in una stretta collabora-
zione non solo tra nazioni ma an-
che tra discipline e culture. E que-
sto può e deve essere imparato sin
dalleprime fasidella formazione».

«P
aul Watzlawick aveva
lostile intellettualepro-
prio dei grandi del No-

vecento. Da un lato è stato una
delle personalità fondamentali
delpensierodelsecoloscorso,dal-
l’altro aveva un modo originale
di trattare la cultura, senza pren-
derla troppo sul serio». Così
Omar Calabrese, professore di se-
miotica all’Università di Siena, ri-
corda Paul Watzlawick, filosofo,
sociologo e psicologo austriaco
mortoa Palo Alto, inCalifornia, a
85 anni, dopo una lunga malat-
tia. Considerato come uno dei
piùgrandi studiosinelcampodel-

la comunicazione, Watzlawick
eranatoaVillach, inAustria (non
lontano da Tarvisio), il 25 luglio
1921. Dopo aver studiato filolo-
gia e filosofia all’Università di Ve-
nezia, laureandosi con una tesi
sulla filosofia del linguaggio e la
logica, ha proseguito gli studi al-
l’IstitutoCarlGustav JungdiZuri-
go, per poi trasferirsi negli Stati
Uniti.
Dagli anni Sessanta è stato uno
degli esponenti di spicco della
Scuola di Palo Alto, la corrente di
psicologia e psichiatria che pren-
de il nome dalla località dove si
trova il Mental Research Institute

fondatoda DonJackson negli an-
ni Cinquanta. Proprio insieme a
Don Jackson e all’altra collega di
Palo Alto Janet Helmick Beavin,
Watlawick ha scritto nel 1967
unadellesueoperepiù importan-
ti: Pragmatica della comunicazione
umana. Studio dei modelli interatti-
vi, delle patologie e dei paradossi.
Dal 1976 Watzlawick era anche
professoreal Dipartimento di psi-
chiatria e scienza comportamen-
tale dell’Università di Stanford,
sempre in California.
«L’ho incontrato un paio di volte
a Milano», ricorda Calabrese, «e
possodirecheoltrechedalpunto
divista intellettualeeraecceziona-
leanchedal latoumano:era spiri-

toso e sempre disponibile, anche
congli studenti.Nonavevanean-
cheunbriciolodiarroganza intel-
lettuale. Considero un privilegio
averlo potuto conoscere di perso-
na».
Lateoriadellacomunicazioneela-
borata da Watzlawick si basa su
cinque assiomi, che nel suo mo-
dello sono alla base di ogni forma
di comunicazione. In particolare
il primo assioma è stato citato ab-
bondantemente, tanto da diven-
tare forse la sua frase piùnota: «In
una situazione sociale non si può
non comunicare». Con questo
Watzlawickvuol direchenonap-
pena due persone si trovano a
contatto, una qualche forma di

comunicazione è inevitabile: an-
chesolo ladecisionedinonparla-
re o non muoversi porta con sé
una forma di comunicazione, e
così la posizione che uno assume
e il punto dove guarda. Insom-
ma, ogni comportamento ha un
carattere sociale. Gli studi di Wa-
tzlawick sono alla base di molti
sviluppi indiversebranche: le sue
opere infatti costituiscono un
ponte fra filosofia e sociologia, fra
psichiatria e cibernetica.
Dal punto di vista psicoterapeuti-
co,unadelle innovazionipiù rile-
vanti della scuola di Palo Alto è il
modello chiamato della «terapia
breve». Secondo questo metodo
il paziente può essere indotto dal

terapista a cambiare la propria
percezione della realtà senza ren-
dersene conto. Questo approccio
sicontrapponeallamaggiorparte
delle scuole psicoterapiche, basa-
te sulla consapevolezza da parte
del paziente delle cause dei pro-
blemi, e permette di «aggirare» la
resistenza che il paziente natural-
mente oppone, e quindi di otte-
nere risultati terapeutici in tempi
più brevi.
I 18 libri scritti da Watzlawick so-
no stati tradotti in 85 lingue. Fra
questi: Change: la formazione e la
soluzionedeiproblemi (1974),Lare-
altàdella realtà (1976),Larealtà in-
ventata (1988), Di bene in peggio.
Istruzioni per un successo catastrofi-

co (1988), L’arte del cambiamento.
(1990, insieme a Giorgio Nardo-
ne), America, istruzioni per l’uso
(1993), Il linguaggio del cambia-
mento (1999). Tra le sue opere
non si trovano solo ponderosi
trattati filosofici ma ancheagili li-
briccinispiritosi,pubblicati inIta-
liadaFeltrinelli. Inunodeipiù re-
centi, Istruzioni per rendersi infelici
(1997), Watzlawick racconta di
un uomo che ogni dieci secondi
batte le mani. A chi gli chiede il
perché di questo strano compor-
tamento, risponde: «Per scacciare
gli elefanti».E quando gli si fa no-
tare che lì non ci sono elefanti, ri-
sponde:«Ecco,vedetechefunzio-
na?».

L
e«benevolenti» indicatenel
titolo di questo acclamato e
discusso romanzo di Jona-

than Littell (Les Bienveillantes, pp.
903, 25 euro, Gallimard) non so-
noaltro,comeverràrivelatonel te-
sto, che le Eumenidi, dee messe in
scena nell’Orestiade di Eschilo. La
storia è nota: Oreste, per vendicar-
si dell’uccisione del padre Aga-
mennone ad opera della madre
ClitennestraediEgisto, tornaaca-
sae la uccide.Perquesto è destina-
to a essere perseguitato dalle Erin-
ni, divinità violente che punisco-
no chi ha commesso parricidio o
matricidio. E continueranno a far-
lo finquandononcisaràungiudi-
zio in piena regola, ad Atene, du-
ranteilquale ladeaPalladesi schie-
rerà facendo pendere il giudizio a
favore del figlio di Agamennone.
LeErinniterminerannodiaccanir-
si contro di lui, diventando così
nei sui confronti Eumenidi, vale a
dire «benevolenti», secondo il co-

mune soprannome usato dagli
umani per lusingarle e non attira-
recosì sudiessi la loro terribilecol-
lera.
L’Oreste che Jonathan Littell ha
messo al centro del suo romanzo,
edallacuivoceapprendiamolavi-
cenda, è MaximilianAue, dipadre
tedesco e di madre francese, e rac-
conta la sua storia molto tempo
dopo che sia accaduta. Risiede al
presente inFrancia, fa l’industriale
nel campo di merletti ed è un uo-
modallavita tranquilla,cometan-
ti. Ma gli accadimenti che decide
di ricordare sono per definizione i
più terribili della storia del Nove-
cento, e riguardano il ruolo al-
l’esercito tedesco nello sterminio
di sei milioni di ebrei, e non solo
in quello. La voce narrante, che si
apre con una citazione da Villon
(«Frères humains...») è insieme di-
stantenellaprecisionedelresocon-
toecoinvoltanel ricordodellapar-
tecipazione diretta del protagoni-

sta ai quei fatti, fatti storici ma che
qui diventano elementi di un rac-
conto di finzione. Littmann, che
ha dedicato cinque anni di ricer-
cheperquesto suo lavoro,ha indi-
cato quali modelli di riferimento
per lasuaindaginetesticardineco-
me La distruzione degli Ebrei d’Euro-
pa di Hilberg o il film Shoah di
Claude Lanzmann.
Il romanzoèsuddivisoinsettepar-
ti, a cui corrisponde il nome di un
movimento musicale (Allemande,
Courante, Sarabande, ecc.), a voler
indicare una della forme di com-
posizione d’eccellenza del Sette-
cento,quelladellaSuite. Si trattadi
parti di proporzioni diseguali, in
cui i personaggi inventati appaio-
no a volte vicino a persone real-
mente vissute, da Léon Degrelle
adAlbert Speer,da EinrichHimm-
ler a Rudolf Hess, fino ad arrivare
allo stesso Hitler. Vicende che qui
è opportuno cercare di riassume-
re. Il giovaneAue,omosessuale,ar-
ruolato nelle SS, è sul fronte Est, in
Ucraina, nel Caucaso e in Crimea.

Con i suoi commilitoni elimina
ebrei e bolscevichi, e partecipa al-
l’efferata azione di Kiev (la Grosse
Action), in cui vengono sterminati
in breve tempo migliaia di civili.
Viene in seguito inviato a Stalin-
grado, dove partecipa all’assedio e
alla battaglia e si salva miracolosa-
mente. In congedo per convale-
scenza, Max è a Berlino e poi in
Francia, dove va a trovare la ma-
dre e il patrigno, che vengono mi-
steriosamente assassinati durante
il suo soggiorno. Finita la convale-
scenza, approda al Ministero del
Reich, diretto da Himmler, e si oc-
cupa della gestione delle «capacità
produttive degli ebrei nei campi».
Si intravede la soluzione finale,
con i suoi artefici (Eichmann,
Hess, Himmler) e i suoi orrori (Au-
schwitz). Due commissari, Cle-
mens e Weser, vengono incaricati
di indagare su Aue, sospettato del-
la morte della madre e del padri-
gno (le Erinni di Oreste). In segui-
to, Max soggiornerà, durante una
licenza, nella proprietà della sorel-

la Una e del cognato. È il capitolo
più onirico del romanzo, dove si
allude apertamente a un rapporto
incestuoso, da adolescenti, tra lui
e la sorella, che ha forse generato
due figli gemelli, Tristan e Orlan-
do (vissuti con i nonni prima del
loro assassinio). Si arriva così alla
parte finale, che coincide con la fi-
ne della guerra, la fuga davanti al-
l’avanzatasovieticae lavitaaBerli-
no assediata. Con i documenti di
un altro Max riesce a lasciare Berli-
noper laFrancia.Maper scappare,
e garantirsi così la sopravvivenza,
dovrà uccidere il suo amico più fe-
dele, Thomas, un giovane viveur
che rimanda, nel riferimento alla
tragedia eschilea, al Pilade amico
di Oreste. Con questa uccisione si
chiude il romanzo.
Tra gli aspetti de Les Bienveillantes
chepiùhannocolpito i lettorie su-
scitato discussioni, vi è forse al pri-
mo posto la particolare violenza
delle descrizioni dei massacri di
ebrei e non ebrei messa sulla pagi-
na dallo sguardo del giovane e

scrupoloso protagonista. Ma non
si tratta di una violenza esibita, o
almeno è qualcosa di commisura-
to all’evidenza degli eventi, a cui
l’autore ha dedicato tanto tempo
nelle sue ricerche. E non è certo il
dato saliente di quest’opera, una
dellepiùriccheebelle scritte in lin-
gua francese negli ultimi tempi.
Un romanzo intelligente, articola-
tocongrandecapacitàdicomposi-
zione,chepartedaun’ideaossessi-
vamente inseguita dall’inizio alla
fine: quella di raccontare ciò che è
stato, per usare le stesse parole di
Littell, un «assassinio di stato». Il
protagonista Max l’ha fatta fran-
ca, grazie a quelle divinità prima
terribili e poi benevolenti che nel-
la storia e nei suoi eventi forse si
chiamano semplicemente caso, e
dopo tanti anni sente l’urgenza di
raccontarla.Maladomandaèpro-
prio questa: perché l’ha fatta fran-
ca? Forse perché è la storia che lo
prevede, enon c’è proprio altro da
dire, se non raccontare i fatti, con
passione e precisione.

■ di Paolo Gangemi

■ di Beppe Sebaste

IL PROFILO

Un maestro
della complessità

■ di Rocco Carbone

Morin: gli insegnanti? Educhiamoli all’incertezzaINCONTRO CON IL

FILOSOFO france-

se e con l’«allievo»

italiano Mauro Ceru-

ti, entrambi coinvolti

(l’uno idealmente,

l’altro concretamen-

te) nella elaborazio-

ne della riforma della

scuola
I

o, Edgar Morin (prefazione di Mau-
roCeruti, pp.272, euro20, Franco
Angeli)èunlungodialogotra il so-

ciologo francese e la ricercatrice della
Cattolica di Milano Cristina Pasquali-
ni: Morin parla di vita (amici, amori,
frequentazioni) e di idee; il maestro
della complessità espone la specificità
di questa forma di pensiero, le analisi
concrete e le implicazioni a cui può
dar luogo. Morin (Parigi, 1921) il cui
vero nome è Nahum - Morin è il co-
gnome che assunse durante la Resi-
stenza - è Presidente dellAssociazione
per il Pensiero Complesso con sede a
Parigi e Presidente dell’Agenzia euro-
pea per la Cultura.Dei suoi numerosi
libri, ricordiamo Il metodo, Il paradig-
maperduto,L’uomoe lamorte,Lo spirito
del tempo, Educare per l’era planetaria.

Disegno di
Matticchio

(da «Esercizi
di stilo»
Einaudi)

Sotto
Edgar Morin

IL ROMANZO In Francia fa discutere «Les Bienveillantes» di Jonathan Littel, che trasporta l’«Orestea» nella Shoah, raccontata da un aguzzino delle SS

Come se Oreste fosse vissuto nella Germania di Hitler

ORIZZONTI

LUTTI È morto il filosofo e psicoanalista, esponente della Scuola di Palo Alto e studioso della comunicazione, famoso per il manuale «Istruzioni per rendersi infelici»

«Se parli bene vivi bene», la lezione seria e ironica di Paul Watzlawick
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MORENA PICCININI*

N
on sono credente. Non è
unanotiziaenondovreb-
be interessare nessuno,

così come io non mi sono mai
chiestase lepersoneconlequali
ho relazioni sono o no credenti,
perché sono o dovrebbero esse-
re altre le basi sulle quali instau-
rarerapportidi lavoroodiamici-
zia o di ogni altro tipo. Ho sem-
pre pensato che questa forma di
rispetto/riconoscimento/indif-
ferenza reciproca fosse final-
mente riconosciuta anche co-
me base per la nostra società ci-
vile.
Ora comincio ad avere paura
che rapidamente torni a rom-
persi questo equilibrio, e ripen-

so alla storia dei miei genitori
che, giovanissimi, decisero di
sposarsi con rito civile negli an-
ni '50, quando imatrimoni civi-
li erano ancora pochissimi, so-
prattuttoneipiccolipaesidipro-
vincia. Questo, unito al fatto
che erano comunisti, sollevò la
reprimenda pubblica del parro-
co del paese e le conseguenze si
videro quando dopo pochi me-
si, con la mia nascita, a mio pa-
dre fu negato il congedo dal ser-
viziomilitare,nonostante la leg-
geloprescrivesse incasodicapo-
famiglia con figli a carico. Mio
padre riuscì a vedermi, dopo
due mesi dalla mia nascita, solo
grazie ad un chirurgo che accet-
tò di operarlo di appendicecto-
mia, nonostante stesse benissi-

mo, consentendogli di ottenere
una licenza per la convalescen-
za.
Quella ingiustizia non era stata
dettata specificamente dal par-
roco,ma ilcomportamento«ze-
lante» dei funzionari, militari e
civili, interpretava quella stig-
matizzazione pur essendo espli-
citamente una indebita forzatu-
ra delle leggi del tempo.
Leggendo il documento della
Cei sui Dico e sulla famiglia mi
ha percorso un brivido, non per
il precetto rivolto ai credenti,
non nuovo, pienamente legitti-
mo e da rispettare, quanto per
l'appello/comando ai decisori
politici,apartiredaiparlamenta-
ri, perché traducano in leggi co-
genti per tutti questi precetti.

Questi continui anatemi verso
comportamenti ritenuti non
conformi (che oggi sono diretti
inmodospecificoalleconviven-
ze, ma che hanno già prodotto
devastanti effetti su altre grandi
questioni, come la fecondazio-
ne medicalmente assistita) ri-
schianodicondizionarenonso-
lo parlamentari che fanno dell'
ossequio al precetto una perico-
losissima corrente politica tra-
sversale ai partiti di destra, di
centro e di sinistra, ma anche di
produrredinuovo, come50an-
ni fa, funzionaripubblici«zelan-
ti» o compiacenti, o asserviti al
punto tale da introdurre l'obie-
zione di coscienza anche dove
nonèpermessaearrivareanega-
reocondizionareorenderediffi-

cilmente esigibili diritti tutelati
dalla legge.
Per tutto ciò, questa Chiesa fa
paura, o per meglio dire, fa pau-
ra chi nel Parlamento e nella so-
cietà accetta di non distinguere
trareatoepeccatoe fadeipropri
valori religiosiunprincipioasso-
luto non solo per sé medesimo,
ma per tutta la società.
Ma, ancor più, indigna chi, nel
medesimo Parlamento e nella
politica, sottovaluta questo pro-
cessointegralista inattoe lotrat-
taallastreguadiognialtrabagar-
re politica del momento, che
presto passa e presto si dimenti-
ca e traduce mentalmente in
possibilivoti inpiùo inmenola
partecipazione al family day.

*segretaria confederale Cgil

SEGUE DALLA PRIMA

I
l nuovo prezzo effettivo (2,92) sul
quale si avviano ora le trattative con
questi ultimi diviene, a sua volta,
«un pilastro» per eventuali negoziati
ulteriori o alternativi. Si inaugura,
dunque, la terza fasedellavicendaPi-
relli-Olimpia: laprima, iniziatadopo
ilcasoRovaticonladecisionedivalo-
rizzare(meglio,divendere) laparteci-
pazioneOlimpia; laseconda,concre-
tatasi nello sviluppo di trattative se-
paratecongruppidibancheal termi-
ne delle quali è emersa la decisione
della proprietà, considerate le diver-
genze sul prezzo, di non vendere, al-
menoper ilmomento;domenicase-
ra, la svolta improvvisa. Si potrebbe
paradossalmente rilevare che si è
quasi ritornati al punto di partenza
quando Pirelli, a suotempo, avrebbe
avviato trattative con il gruppo mes-
sicano per la vendita di Tim Brasile.
Nelledichiarazionipolitichesi sotto-
lineano attenzione, preoccupazio-
ne,sconcerto.Siparlaanchedi sacra-
lità (mai finora sentitodire!)dellede-
cisionideiconsiglidiamministrazio-
ne.Letelecomunicazioni - si afferma
-costituisconoil sistemanervosodel-
la nostra economia. Nella maggio-
ranza dei paesi i sistemi di rete che
utilizzano infrastrutture pubbliche
hanno natura anche essa pubblica
oppure sono di proprietà di soggetti
nazionali. Non può perciò negarsi la
funzione strategica della rete. Tele-

com, che ha un vasto indotto e pos-
siede le infrastrutture di telecomuni-
cazioni italiane, svolge un’attività di
rilevante interesse nazionale. Quei
pochichecontestanotale configura-
zione lo fanno scontando gli svilup-
pi futuri: reti di nuova generazione,
nuovi assetti e nuovi investimenti; a
tale evoluzione però l’Italia non può
affacciarsi impreparata e debilitata:
in ogni caso, nella rete resterà pur
sempre un dato di preminente inte-
resse pubblico. Né si può affrontare
l’argomentosostenendoche vale so-
lo la qualità del servizio resodalle so-
cietà della specie. Certamente, quel-
lo della qualità e dell’efficienza è un
fattore fondamentale, indiscutibile.
Ma lo si consegue anche con il con-
tributo degli impulsi degli organi
pubbliciecon ledirettivedelRegola-
tore, senza dismettere ciò che è un
patrimonio del Paese.
Eppure, se il rilievopubblicodella re-
teècosìdiffusamenteammesso,allo-
ravariconosciutocheèstatounerro-
recompeteretrabancheper laprima-
zia nel prendere le redini della solu-
zione del problema Telecom e non
programmare "ab origine" una pro-
postadi sistema, istituzionale,ancor-
chénonmirataaunadefinitivastrut-
turazione del gruppo. Il caso Fiat,
pur così diverso per le condizioni di
questa società rispetto a Telecom ri-
corda, una volta per tutte, quali pos-
sonoessere i risultati, felici, se siaffer-
ma una logica di sistema. Ma la svol-
ta Pirelli è anche la controprova (im-
possibile, a suo tempo, da ottenere
diversamente)deipossibili esitidella
vicendaFiatsenonsi fosseorganizza-
ta una coordinata, efficace azione
delle principali banche. Il fatto è che
anche per impulso dei mercatisti

tout court la stessa parola «italiani-
tà»-correttamente intesaeosservan-
tedelle regole - sembraaffettadabla-
sfemia pure nei settori eminente-
mente strategici; alla lunga, quasi si
candida, per costoro, a un «processo
cadaverico». Ma, se la nazionalità
conservaancoraunsignificatocome
insegnano gli altri paesi avanzati,
non è possibile distinguersi come
chipassivamenteosservaunasmobi-
litazione della proprietà di gruppi a
rilevante interessegenerale.Eciòdo-
po aver assistito al depauperamento
del tessutodelle grandi imprese (chi-
mica, siderurgia) ementre i temi del-
lacompetitività -conil rituale richia-
mo della globalizzazione - affollano
convegni e carta stampata.
Certamente, sono da escludere da
parte pubblica ingerenze e interfe-
renze, anche se l’attivazione di legit-
time attribuzioni proprie dello Stato
non dovrebbe confondersi con il di-
rigismo. Non è, però, in questione
l’autonomiadell’impresa. C’è, peral-
tro, da chiedersi se non siano ancora
valide ed attuali le ragioni alla base
della, a suo tempo, prospettata an-
cheda l’Unità, soluzionedi sistema
da promuoversi dalle banche con
un approccio organico, proprio
del «capitalismo temperato» che
vede nel perseguimento di fini di
interessegeneraleunrafforzamen-
to, non un indebolimento, delle
convenienze aziendali. Intorno a
Mediobanca e Generali, che po-
trebbero esercitare il diritto di pre-
lazione alla chiusura delle trattati-
ve, ora avviate, sono aggregabili
convergenze istituzionali? Certo,
c’è il pilastrodelprezzoec’è lapre-
condizione che le banche agisca-
noconoculatezzapoichéammini-

strano denari dei depositanti. Ma
nel complesso delle clausole con-
trattuali potrebbe esserci uno spa-
zio per intervenire e concludere
positivamente con soddisfazione
dei contraenti? Anche ricorrendo
a ipotesi articolate, quale quella
della separazione nella linea di co-
mandodialcunefunzionidaquel-
le di telecomunicazioni? D’altro
canto,quandogiustamenteGene-
rali, ad esempio, afferma di voler
difendere la sua italianità, ciòdeve
pur significare qualcosa ai fini del-
l’economia e delle imprese nazio-
nali.
Resta fermo che, quale che sia il
soggettoacquirente, sononecessa-

riecertezzesupianoindustriale, in-
vestimenti, occupazione, insedia-
menti.
Se non è quella delle banche, chi
avesse a cuore la proprietà italiana
dovrebbe ipotizzare altre vie (cor-
date industriali italiane, joint ven-
ture): ma ve ne sono i presuppo-
sti? Ad esser chiari, gli interrogati-
vi, i dubbi, lo scetticismo sulla ido-
neitàdialtri interventi fannoritor-
nare alla crucialità della funzione
che lebanche, anche inuna logica
transitoria e nell’osservanza delle
norme di vigilanza, possono svol-
gere,nel rispetto - si intende -delle
trattative ora in corso: qui, dun-
que, si «parrà» la loro «nobilitate».

ANGELO DE MATTIA

Se si muovono le bancheUn atto di giustizia
per Marilena

Il partito democratico
è l’approdo naturale
del percorso iniziato nell’89

Cara Unità,
le argomentazioni di Fassino contenute nel-
la risposta alla lettera di Occhetto sono con-
vincenti e condivisibili perché considerano
la formazione del Partito Democratico l’ap-
prodo naturale del percorso iniziato con la
svolta dell’89. Scontata quindi la decisione
congressuale di dar vita al Pd occorre con-
centrarsi da subito sulla Costituente, che
non sarà un affare semplice. Su questo vor-
rei soffermarmi per esprimere l’unica mia
preoccupazione: come e chi coinvolgere. A
differenza delle metropoli e delle città me-
dio grandi dove le persone da un quartiere
all’altro non si conoscono tra loro, nelle re-
altà comunali tutti conoscono tutti con le ri-
spettive storie e percorsi politici. Quindi
che si farà nei confronti dei protagonisti del
trasformismo in particolare nel meridione
d’Italia dove il fenomeno è strutturale?
Il rapporto tra i Ds e Margherita non costitu-
isce alcun problema perché ormai è più di

un decennio che si combatte insieme. Ma il
rapporto con i vagabondi politici, con tutti
coloro che in questi anni sono passati da un
partito all’altro sempre alla ricerca della tute-
la dei propri interessi come si imposta?E’
una questione di ordine morale che va af-
frontata o sorvolata? La crisi del rapporto
tra cittadini e politica passa anche da qui.
Già sono molti gli esempi di omologazione
delle pratiche politiche di governo locale
tra centro destra e centro sinistra, se a que-
sto si aggiungerà la presenza nei comitati
per la Costituente di vecchi arnesi della poli-
tica che dopo aver peregrinato tra «vari san-
tuari» cercheranno di riposizionarsi nel fu-
turo Pd si correrà il rischio di accentuare la
sfiducia e di accrescere le frustrazioni di chi
ha riposto in questo progetto le speranze di
un cambiamento politico adeguato alle ne-
cessità storiche del Paese. Insomma che si fa
coi gattopardi?

Luciano Esposito, Somma Vesuviana (Na)

Io invece trovo
che sia una corsa
pericolosa

Cara Unità,
non riesco a capacitarmi, è anche vero che i
tempi cambiano ma trovo difficile capire
ciò che stanno facendo i vertici dei Ds. Mi
spiego, vogliono fare il partito democratico
unendosi ai margheriti (che sono gli ex de-
mocristiani che stavano alla sinistra della fa-
mosa balena bianca) ma si rendono conto
che saranno sempre sotto ricatto? Già ora
devono continuamente scendere a patti per
poter fare qualcosa figuriamoci dopo. E fa-

cendo questo perdiamo ancora credibilità
perché tutti diranno che lo fanno solo per
restare al potere.

Renato Basso

Chiediamoci insieme
cosa vuol dire
la parola «sinistra»

Cara Unità,
nei congressi della nostra sezione abbiamo
scelto di sostenere la proposta di Piero Fas-
sino di trasformare l’Ulivo in Partito Demo-
cratico. Ma il fatto che una parte del nostro
partito (non enorme ma comunque impor-
tante) abbia detto NO a questa scelta, ed ab-
bia motivato questo NO ricorrendo alle
emozioni che evoca in ciascuno di noi la
parola sinistra e sul timore che questa paro-
la possa scomparire dal nostro vocabolario
ci obbliga ad una riflessione proprio sul
senso della parola sinistra e sul suo futuro.
Di fronte alle grandi sfide della globalizza-
zione, che senso hanno oggi le divisioni
ideologiche che qualcuno ci vuole ripro-
porre e che hanno segnato la storia del se-
colo scorso tra le famiglie politiche dei de-
mocratici e dei riformisti? Dobbiamo inve-
ce avere il coraggio di guardare avanti, di
aprire le nostre menti alle nuove sfide alle
quali questo secolo ci mette di fronte. Inter-
net, la Cina, l’India, la globalizzazione dei
diritti e delle persone, l’internazionalizza-
zione delle imprese, la guerra preventiva,
le missioni di peace keeping: noi sappia-
mo, ormai, che le decisioni che contano
non le prende il singolo stato nazionale.
Non solo: la recente crisi del governo Prodi

ed il patema d’animo che ci viene ogni vol-
ta che qualche provvedimento arriva in Se-
nato, rivela tutta la nostra inadeguatezza:
in termini di consenso e di cultura di gover-
no. Le nostre percentuali di voto ci dicono
che non siamo in grado, da soli, di colmare
il vuoto tra le aspettative di settori interi
della società e l’azione di governo. Basta
guardare quella che è la mappa del nostro
insediamento, cioè quello che noi siamo
oggi. E oggi noi siamo una forza che in mol-
te aree del Nord e del Sud è tra il 10 e il
15%; in gran parte della Lombardia, cioè il
motore economico dell’Italia, non superia-
mo il 14%; nella metà circa del Nord-Est, e
cioè nell’area più dinamica del Paese, sia-
mo a ridosso del 10; mentre in quasi tutte
le città principali del Paese, se escludiamo
le regioni del Centro, non superiamo il 20;
alle ultime elezioni politiche al Senato non
abbiamo raggiunto nemmeno il 18%. Ad
una difficoltà di questa natura si può ri-
spondere in due modi: con una sinistra
che prosegue il cammino del rinnovamen-
to nel solco però della sua tradizione. Ma
nessuna tradizione può però essere autosuf-
ficiente, unire le diverse famiglie socialiste,
diciamo così, è un’operazione insufficien-
te, esperienza tra l’altro già tentata. Oppu-
re, l’altra risposta, che a mio parere è la sola
percorribile: prendere atto che noi da soli
non ce l’abbiamo fatta e non ce la faccia-
mo. Il Partito Democratico può essere quin-
di la migliore garanzia che questo straordi-
nario patrimonio rappresentato dalla sini-
stra non sia il Dna di una forza che lotta
contro qualcosa ma di una forza che ha la
capacità e la dimensione per governare i

processi complessi e globali di questo nuo-
vo secolo.

Aldo Ragni
Sezione Ds Vieste

Treni soppressi
indice d’inciviltà
E il governo che fa?

Cara Unità,
lunedì 2 aprile arrivo da Pisa, devo recarmi
in una località in provincia di Cuneo. Sco-
pro che è stato proclamato uno sciopero
improvviso. Il treno delle ore 12 che avrei
dovuto prendere è stato soppresso. Come
molti altri viaggiatori vago per la stazione
in cerca d’informazioni, l’ufficio preposto
precisa che nulla può essere garantito. I tre-
ni possono essere soppressi all’ultimo mi-
nuto. È da paese civile tutto ciò? Ci sarebbe
da supporre che i cittadini reagiscano, simi-
li situazioni si ripetono da sempre in Italia.
Non è cosi, la prima e seconda carica dello
stato sono appannaggio sindacalisti, un
congruo numero di ex(?) sindacalisti fa par-
te del governo Prodi. È aperta la questione
Telecom, il governo sostiene che deve resta-
re in mani italiane. Perché il governo non
si preoccupa di far funzionare in modo de-
cente strutture e servizi d’importanza na-
zionale sui quali ha, o dovrebbe avere, il
controllo?

Alfonso di Salmour

Prima ancora che potessi dirlo
io, ecco che la stessa quarta di

copertina mi soccorre mettendo le
cose in chiaro: «Adesso qualcuno
proverà ad accusare Massimo
Novelli, giornalista e scrittore
civile, figlio di un giovanissimo ex
partigiano comunista e poi anche
lui (a l’Unità, fino a quel 1956 e
alla tragedia di Budapest), di essere
un ’revisionista’?». C’è di mezzo
infatti un suo libro assai bello
eppure destinato certamente a far
discutere, a suscitare una
riflessione (L’ausiliaria e il
partigiano, edizioni Spoon river),
dove Novelli, usando la tecnica
propria del narratore
documentarista cui è caro lo scavo
nella storia, riporta alla luce la
vicenda umana di Marilena Grill,
un’ausiliaria sedicenne della
Repubblica sociale italiana,
l’ultimo scorcio della stagione di
Mussolini e della sua rovinosa
caduta. Tuttavia Novelli mette
soprattutto in evidenza l’assassinio
di una ragazza innocente.
All’inizio del libro c’è Massimo
Novelli che riceve un giorno in
redazione, a la Repubblica a Torino,
dove lavora, una telefonata,
all’altro capo del filo c’è una
donna, una sconosciuta: «Le
interessa scoprire chi ha ucciso
una ragazza di sedici anni e perché
l’hanno ammazzata?». La risposta
iniziale di Novelli è di puro
disinteresse, forse perfino brusca:
«Non sono un poliziotto, signora.
Si rivolga a loro, alla polizia o ai
carabinieri». La donna però
insiste: «Non mi occorre un
poliziotto, cerco qualcuno che
sappia indagare nel tempo
perduto, nella memoria dei vinti e
dei vincitori». La vicenda
personale di Marilena, la storia che
Massimo Novelli ha scelto infine
di raccontare, l’abbiamo già detto,
muove dal mistero e dalle ragioni
della fine di una ragazza uccisa nel
maggio del 1945 da partigiani
comunisti. Le date in questo caso
sono necessarie: il delitto avviene
a guerra di liberazione quasi finita,
quando le armi della Resistenza
avrebbero dovuto essere già state
deposte, consegnate, così come
prevedeva un decreto, o
comunque la parola d’ordine
ultimativa del Cln.
D’ora in poi, Massimo Novelli
proverà a fare proprio il destino,
sceglierà anzi lo sguardo della
ragazza. Compiendo un viaggio a
ritroso, sia nel tempo storico sia
nel vissuto individuale: di mezzo

c’è la microstoria di un’ausiliaria
sedicenne di Salò. Ma anche i
luoghi dove i fatti hanno avuto
luogo, Torino e i suoi portici.
Quasi in dissolvenza incrociata,
Novelli prova così a interrogarsi
sulle giornate della liberazione
della città, come devono averle
viste gli occhi di Marilena Grill,
ma anche quelli di suo padre
partigiano. Così il racconto
assume il passo di un romanzo, fa
proprio il tentativo di rimettere
insieme le tracce e le ferite di due
distinti destini. Quello dei
vincitori e quello di coloro che
hanno invece conosciuto la
sconfitta, i fascisti che stavano
dalla parte di Mussolini. Novelli,
in assenza di un documento
fotografico che mostri la ragazza
nei reparti delle ausiliarie (ciò che
esiste è un primo piano, una
fototessera, destinato forse ai
documenti di riconoscimento)
prova a cercarla nelle immagini
delle adunate: «Era l’anniversario
della Milizia, il XXII, e le ausiliarie
erano passate per via Roma,
raggiungendo il palco collocato in
piazza Castello davanti al
monumento al Duca d’Aosta,
dove il colonnello Cabras era stato
insignito della croce di ferro di
prima classe da un generale
tedesco. Esiste una fotografia della
sfilata di via Roma: si vedono le
ragazze che procedono tra ali di
folla e la banda militare, una di
loro con il braccio destro teso fa il
saluto romano. Dov’è Marilena?».
Sembra che un partigiano, Alberto
Polidori, inquadrato nelle
formazioni di Giustizia e libertà e
poi passato alle «Garibaldi», abbia
cercato di salvarla. Novelli, come è
testimoniato nel libro, prova a
saperne di più, scava, scava, sono
però trascorsi più di sessant’anni, e
allora per dare un senso a ogni
cosa non resta forse che affidarsi
alle leggi dell’utopia: «Voglio
pensare a Polidori come a una
specie di partigiano Johnny,
quello del gran romanzo di Beppe
Fenoglio, un ragazzo fiero e ribelle
che morde le colline nel vento.
Forse Polidori era comunista,
oppure no, non importa. E poi
non è detto che tutti i comunisti la
pensassero alla stessa maniera». Il
libro è insomma un atto di
giustizia, di risarcimento, un fiore
necessario, sinceramente
libertario, un atto di riparazione
scritto proprio in nome della
Resistenza e dei suoi figli migliori.

f.abbate@tiscali.it
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TONI JOP

WALTER VELTRONI

M
a certo, che stupidi a non
averci pensato prima: so-
no il permissivismo, il las-

sismo, l’anarchia dei poteri intro-
dottidal«sessantottismo»apresen-
tare il conto nella nostra disastrata
scuola.Oracheabbiamorintraccia-
to le cause ideologiche dell’imbar-
barimentodelclimanelleaule,con-
viene provvedere alla risposta, pos-
sibilmente automatica, da opporre
aquestedannate«brigliesciolte»su-
glistudenti.Puòaiutare, intanto, re-
stare nel dominio del macho voca-
bolarioequestre:unabella strigliata
agli indisciplinati e redini bene nel
pugno di chi deve formare, infor-
mareetc.Del resto,èdallademocra-
tica Gran Bretagna che viene il se-
gnale «verde»: Blair - il laburista -
starebbe pensando di concedere
agli insegnanti una non formale li-
cenza di reazione: offendi, meni le
mani in classe? Attento che meno
anch’io.Comese ilproblemadigo-
verno della scuola si dovesse final-
mente porre come questione di or-
dine pubblico. E in alcuni casi limi-

te sipuòpersino essereautorizzati a
vederla così: in ciascuno di noi c’è
un angolo di semincoscienza in cui
ipensierimarginali -«vado, lospac-
co e torno» - sembrano promettere
che per il fenomeno esista una «so-
luzione», dolorosa ma rapida come
un colpo di spada, come una ven-
detta, come una guerra di rappresa-
glia.
Dirannochequestominacciato«gi-
ro di vite» non è altro che modesta
deterrenza, come quella di Bush in
Iraq. E la scuola interessa davvero,
sotto il profilo strategico, quanto
l’Iraq. Poco conta il fatto che la mi-
cro-violenza endemizzata nella no-
stra società non possa che aver per-
meato anche i comportamenti sco-
lastici, poco conta che la struttura
scolasticaitaliana-enonsolo-siari-
mastaancorataaschemiottocente-
schi di amministrazione del potere
mentre all’esterno crollavano e ri-
crollavanolemuradiGerico.Acac-
cia di risposte per «qui e ora», non-
ché a sostegno di una politica che
preveda il ripristino degli «antichi
valori», da mesi, sui giornali, va di
moda una sorta di check-up «di

classe» fortemente orientato. Per-
chédubitiamoche,comesi raccon-
tasuYouTube, tutti inostri figli, gi-
nocchiasotto ilbanco,chiedanoal-
le loro professoresse se mai si sono
«infilateun ditonel culo», comeha
raccontato ieri Galli della Loggia
sul Corriere della Sera. Saremo degli
inguaribili romantici ma pensiamo
che la grande massa degli studenti
non denunci comportamenti cri-
minalienemmenocosìamaramen-
te privi di stile e di umana gentilez-
za. Invece, pare che «Sodoma e Go-
morra» si accenda ogni giorno in
migliaia di scuole italiane tra il suo-
no di una campana e l’altro.
Con due esemplari e utili conse-
guenze per chi pensaalla scuolaco-
meall’Iraq:affermare, inprimoluo-
go,chedavantialle lavagneèincor-
so un attacco alla nostra civiltà; la-
mentare - in seconda battuta - che i
docenti sono una accozzaglia di
mezze-calzette che vivono la loro
professione come una palestra - tra
l’altropagatadalloStato -di esercizi
masochistici.Siponequindiunaur-
genteepreliminareesigenzadicon-
trollo, ovviamente legata alla sicu-

rezza. Così da far scivolare anche
sulla scuola quella teoria in base al-
laquale la sicurezza,beneprimario,
è figlia di un monitoraggio capilla-
re e armato di risposte adeguate ed
esemplarmente, nel caso, violente.
Siamo riusciti a non citare, fin qui,
la parola «repressione» ma il mo-
mento è venuto: se la scuola è in
emergenza, la sola strada in grado
di dare risposte puntuali e insieme
politiche è la repressione. L’impor-
tante è non mettere mai in discus-
sione i modi delle relazioni di pote-
re all’interno del sistema scolastico,
etraquest’ultimoelasocietàmaap-
profittare della confusione - che c’è
ed è drammaticamente reale - per
mettere le mani sulla scuola nel so-
gno impossibile di riconsegnarla,
assieme al resto della società, a un
pacchetto di «antichi valori»: ordi-
needisciplina, silenzioeobbedien-
za. La cara, vecchia caserma in cui
molti di noi si sono formati suben-
do una violenza istituzionale spac-
ciata comemodello educativo inal-
terabile e ora persino degno di rim-
pianto. È un obiettivo rispettabil-
mente reazionario col quale fare i

conti; se siamo davvero convinti
che non è riarmando il vecchio au-
toritarismodella scuolachesi rime-
dia al disagio infiltratosi tra banchi
e cattedre. E chissà che a un gover-
no di centrosinistra venga in men-
te di attingere davvero nel pozzo
delle idee che maturarono attorno
all’incriminato Sessantotto. Se si
vuole cambiare aria nella scuola,
conviene modificare le quantità in
gioco: oggi è ben più difficile di ieri
regolareun rapportodi formazione
tra un insegnante e una classe di
trenta studenti. Tuttavia, se si scen-
de a una decina, ecco che lo scena-
rio si sdrammatizza e la nuova
quantità opera, nel sistema, come
innesto di nuove qualità: il contat-
tosiumanizzamentre sfumailpro-
blemadel«controllo»; latrasmissio-
ne di informazioni - sempre co-
munque biunivoca - acquista effi-
cienza, lecontraddizioniconquista-
no soggettività e possono essere af-
frontate insieme, fuori dai ghetti
psichiatrici o polizieschi. È sicuro
che questa moltiplicazione delle
classi e degli insegnanti costa. Ma
meno dell’Iraq.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on potrebbe essere diversa-
mente, considerando la tua
storia, il senso profondo della
svolta dell’89 che hai avuto il
meritoeilcoraggiodipromuo-
vere, e quello spirito di apertu-
ra politica e culturale che da
sempre ti appartiene.
Oggiesprimimoltepreoccupa-
zioni. Ti dici spaventato non
tanto dal fine, sul quale co-
munque vorresti discutere,
quanto dalmodo concui si sta
procedendo verso la nascita
del Partito democratico. Un
modo che rischierebbe di far
precipitare la sinistra in una
sorta di «buco nero». Un mo-
do che farebbe venire alla luce
un partito ben diverso, dici, da
quello da me sognato come
«coronamento della stagione
ulivista» e come risultato di un
originale «crogiuolo» di forze
politiche, movimenti, associa-
zioni e personalità della cultu-
ra e della società civile.
Forse avrai letto i resoconti del

mio intervento di sabato al
Congresso romano dei Ds, e
comunque mi conosci abba-
stanza, conosci le mie idee di
ormaianticadatae lemieposi-
zioni più recenti, per sapere
che diverse tue preoccupazio-
ni sono anche mie, e per sape-
re anche che su altri punti le
mie valutazioni sono diverse
dalle tue. E’ vero: la mia visio-
nediciòchedeveessere ilParti-
to democratico è la stessa da
dieci anni. Da dieci anni il mio
obiettivo non cambia. Nel
1997, nell’introduzione a un
mio libropubblicato nel pieno
dell’esperienza del primo go-
verno dell’Ulivo, scrissi che «il
centrosinistra è la nuova sini-
stra del Duemila», sostenendo
come le frontiere del movi-
mento socialistagià allora non
rappresentassero più il campo
esclusivo della sinistra e auspi-
candoperquestochel’Interna-
zionale evolvesse la sua deno-
minazione in «Internazionale

dei democratici e dei sociali-
sti». E un anno dopo, agli Stati
Generali di Firenze, espressi la
convinzione che una «grande
sinistra» sarebbe cresciuta e
avrebberispostoai suoicompi-
ti solo dentro un «grande Uli-
vo», che non poteva essere
consideratosoltantoun’allean-
za fra i partiti, una sigla, un
marchio, ma una scelta strate-
gica e irreversibile. E non pote-
vanemmenoessererappresen-
tato e vissuto come il puro in-
contro di due singoli partiti:
l’Ulivo, dissi allora, «non è il
coronamentodel sognodiMo-
ro e di Berlinguer», che per
quella fase era un disegno di
straordinario coraggio e lungi-
miranza, ma un’altra storia, in
unaltrotempodellavitapoliti-
ca italiana.
Perdieciannihosostenutotut-
toquestoavendocomefrontie-
ra ideale una grande forza plu-
rale capace di comprendere
dentrodi sé, superando alla ra-
dice laparzialitàe l’insufficien-
za di ognuno, il pensiero e la
pratica politica della sinistra
democratica e liberale, del per-
sonalismocristiano,delcomu-
nitarismo, dell’ambientali-
smo. E a queste culture possia-
moaggiungerequellepost-ide-
ologiche del femminismo e
dell’interdipendenza, o quella
parte di critica radicale e

non-violenta della società che
si può ritrovare in un conteni-
tore ampio, e ancora i nuovi
apporti culturali, i linguaggi e
le forme che arrivano dalla Re-
te.
Sipuòdire chequestoorizzon-
te, che questo incontro diven-
tato via via più concreto, an-
che se con fatica e con tanti
ostacoli incontrati lungo la
strada, sia compromesso o ad-
dirittura contraddetto irrime-
diabilmente dai passi che ora
si stanno compiendo? Io cre-
do di no, caro Achille, e men-
tre dico questo sai bene che
non mi nascondo i problemi,
e che non evito di chiedermi
sequandosiparladiPartitode-
mocratico intendiamo tutti
davvero la stessa cosa. E co-
munque, se devodire la verità,
ero più preoccupato quando
nulla sembrava muoversi. È
importante essersi messi final-
mente in marcia. Non è tanto
difermarsi,adesso,chec’èbiso-

gno, quanto di aver chiaro che
questo è solo l’inizio, che non
si parte oggi per arrivare facil-
mente e rapidamente il giorno
dopo. Bisogna aver chiaro,
considerando tutto il cammi-
no che resta da fare, che ci so-
noancoramoltibagaglidapre-
parareedaportareconsé,nuo-
vemappedautilizzare,etantis-
simi compagni di viaggio da
coinvolgere.Mabisognainizia-
re, ora, senza indugi.
Fuordimetafora:DseMarghe-
rita hanno avuto il coraggio, e
di questo va dato merito in-
nanzitutto a Piero Fassino e
Francesco Rutelli, di accettare
una sfida enorme, quella di far
nascere quel grande partito ri-
formistaavocazionemaggiori-
taria che l’Italia non ha mai
avuto. Un processo profonda-
mente intrecciato con la stabi-
litàdel nostro sistema politico,
con la definitiva affermazione
dei principi dell’alternanza e
delbipolarismo,conla realeas-
segnazione ai cittadini della
possibilitàdidecidereconil lo-
rovoto loschieramentoeil lea-
der destinati a governare, per
cinque anni, in base al pro-
gramma per il quale sono stati
scelti.
Da soli, però, Ds e Margherita
non possono riuscire, e ne so-
no coscienti. La loro sintesi è
preziosa e indispensabile, ma
il Partito democratico non sa-
rà quel che deve essere, e cioè
una nuova forza aperta e «po-
polare»,enonlasemplicesom-
ma di due stati maggiori, se da
subito, e comunque dal gior-
no dopo i due fondamentali
appuntamenti congressuali di
questo mese di aprile, non si
metterà in moto un larghissi-
moprocessodiascoltoedipar-
tecipazione ingradodiattrarre
energie, ambizioni e speranze
dialtri soggetti politici, di asso-
ciazioni e movimenti, di tutti
quei cittadini che da anni, in
ogni occasione possibile, dalle
primarie alle consultazioni
elettorali di ogni tipo, hanno
detto di preferire un campo
ampio e vario rispetto alle di-
mensioni più limitate di un
partito.
Fra i tanti compagni di viaggio
io nonriesco, davvero non rie-
sco,a fareamenodiconsidera-
re tutti quelli che insieme a te,
insiemeanoi, sonostatiprota-
gonisti della svolta dell’89. Fa-
bioMussi, tuttiglialtrichecon-
diviseroquellasceltaequelper-
corso, ma anche coloro che al-
l’epoca non furono d’accordo,
ma considerarono il Pds che
nascevacomelalorocasanatu-
rale,dove far valere le loro idee
e le loro posizioni. Possiamo
avere opinioni diverse su que-
stooquelproblema,visionidi-
verse su determinate questio-
ni,masiamofiglidiquellastes-

sa storia. Possiamo vivere alcu-
ni punti programmatici, come
scrivi tu,unoconunaccentoo
una torsione più di «sinistra»
dell’altro, ma la grande forza
politica democratica di nome
e di fatto che nascerà dovrà
avereproprioquestocomesuo
tratto fondamentale: essere
una casa ampia, con porte e fi-
nestre aperte, per far circolare
idee, per far posto a chiunque
si senta di sinistra e come tale
desiderientrarvi.Conl’origina-
lità di cui si sarà portatore, con
la sua autonomia, con le for-
me di aggregazione che vorrà
darsi.Comunque dentro l’am-
pio recinto del Partito demo-
cratico.Cheamaggior ragione
non sarà affatto la fine della
storia della sinistra, ma al con-
trario la sua nuova dimensio-
ne, il suo nuovo modo di esse-
re per rispondere concreta-
mente, unendo riformismo e
radicalità, ai compiti che da
sempre sono suoi: far sì che la
crescita economica sia sempre
accompagnata dalla coesione
e dalla giustizia sociale, soste-
nere chi da solo non ce la fa e
offrire opportunità a chi ha ta-
lento, guardare al mondo ac-
cettando le sfide che ogni epo-
ca porta con sé, sfide che ieri
avevano a che fare con l’indu-
strializzazione di massa, con la
fatica e lo sfruttamento di mi-

lioni di persone, e oggi con le
disuguaglianzeamplificatedal-
l’economia globale, con le do-
mande degli individui più che
conlerivendicazionidelleclas-
si, con i diritti dei consumatori
e non solo con quelli dei pro-
duttori, con questioni etiche
che arrivano a toccare l’inizio
e la fine della vita umana, con
l’inaccettabile vergogna della
povertà e della fame del mon-
do, con l’ambiente che non
puòsopportarepiùunosvilup-
posenza limiti, conlefonti tra-
dizionali di energia che invece
i limiti li hanno, ed evidenti.
Come la penso lo sai, perché
ne parlavamo già tanto tempo
fa, anche quando si trattò di
deciderecomesi sarebbedovu-
to chiamare il nuovo partito
natodalla svolta. Nessunome-
glio di te ricorda il travaglio,
ma anche la bellezza, di quella
discussione.Si trattavadi stabi-
lire il nome che avrebbe preso
il posto di quello del Pci, e alla

fine, dopo un confronto alto,
scegliemmo quella definizio-
ne e quelle due parole, «demo-
cratico» e «sinistra», che per
noi rappresentavano meglio
l’identità di un soggetto che
avesseunaforteambizioneide-
alesenzaalcunavenatura ideo-
logica. Io sono convinto che la
storia del socialismo, del socia-
lismo democratico, sia con-
traddistinta da grandi conqui-
ste, da miglioramenti enormi
delle condizioni dei lavoratori,
dalla diffusione di possibilità
di partecipazione prima inesi-
stenti. Ma la tavola dei valori e
dei programmi del Partito de-
mocratico, il suo nuovo «alfa-
beto», non potrà venire solo
daquella tradizione,enemme-
no dal suo semplice aggiorna-
mento. Servirà una sintesi ve-
ra, un incontro di identità che
sarannogiustamenteorgoglio-
se di quel che sono state e al-
trettanto sagge da intrecciarsi
così profondamente da trova-
re la loro unità più che nei per-
corsi condivisi del passato, in
una visione comune del futu-
ro.
Chi si sente socialista dovrà es-
sere pienamente a casa sua,
nel Partito democratico. Così
come chi si sente figlio di una
cultura cattolica e popolare. E
così io voglio credere sarà, do-
mani, per chi è ambientalista,

per chi fa parte di un movi-
mento non violento e critico
verso questo mondo ritenen-
do che ne sia possibile un al-
tro. E per chi, un giorno, sarà
forse non una sola cosa, ma
più d’una insieme, e sarà sem-
plicementeun«democratico».
Continuo a credere che non
sia un sogno irrealizzabile, ca-
ro Achille. Certo, ci vorranno
entrambe le qualità che richia-
mi alla fine della tua lettera. Ci
vorrà il coraggio di affrontare
le incertezze che ogni cammi-
no porta con sé, soprattutto
quando la sfida è così grande.
E ci vorrà l’umiltà, in primo
luogodapartedichiquestasfi-
da ha saputo accettarla, di cer-
careconpazienzaeconostina-
zione la rotta migliore, quella
che con i tempi e i modi giusti
permetterà di arrivare. E che ci
faràaccorgere,unavoltaarriva-
ti, di essere molti di più di
quanti non fossimo in parten-
za.

OLGA D’ANTONA
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Alla ricerca
del dialogo possibile

Ma due partiti non bastano

S
embraormai, ineluttabi-
le che al nostro interno,
tra noi Democratici di

Sinistra, debba verificarsi una
lacerazione che segnerà la fi-
ne di un percorso che ci ha vi-
sto condividere ideali che per
moltidinoihannorappresen-
tatounasceltadivita,allaqua-
le abbiamo dedicato ogni no-
stra energia con impegno ap-
passionato.Difficilenonvede-
redapartedi chiparladi«scis-
sione»unavolontàdiattribui-
re all’altro la responsabilità di
questa dolorosa separazione
quando è evidente che se i Ds
non si sciogliessero tutti noi
saremmofelicidi restarci den-
tro.
Oggi,nel PartitoDemocratico
chesivaprefigurando, lacom-
ponente di sinistra rischiereb-
bedi rappresentareunamino-
ranza dalla voce flebile men-
tre resta ferma in me la con-
vinzione che di sinistra in Ita-
lia e nel mondo ci sia forte-
mentebisogno.Questaè la ra-
gione che mi ha spinto ha so-
stenere la mozione Mussi e ad
apprezzaremoltideicontenu-
tidellamozioneAngius. Sono
convintacheunpartitodemo-
cratico, senzaun ancoraggioa
sinistra, sarà inevitabilmente
un partito di centro, non più
di centrosinistra. Quale peso
avrebbe allora nella politica
italiana,chestasubendoattac-
chi inaccettabilidacertegerar-
chie clericali, la difesa delle li-
bertà individuali, dei diritti ci-
vili, della libertà di ricerca
scientifica? Sono temi diri-
menti per la libertà e l’autode-
terminazione delle donne!
E ancora, quale la relazione
dellapoliticacon i lavoratorie
le loro organizzazioni? (vedi
gliart.1e39dellanostracosti-
tuzione) Potrei proseguire a
lungo su questi temi ma per i
lettori de l’Unità non è certo
necessarioelencare ciòche sta
acuorealla sinistra.Nellostes-
so tempo non nascondo il ti-
more che, anche nell’intento
di trovareunità a sinistra,pos-
sano presentarsi le stesse con-
traddizioni che si presentano
nel partito democratico. Di
quale famiglia europea fare
parte?Comeconciliare identi-
tà tantodiverse?Laparolache
piùsiaddicealmiostatod’ani-
mo di questa fase è «sconcer-
to». La sensazione di trovarsi
in mare aperto, nel bel mezzo
di un uragano, senza la pro-
spettiva di un approdo sicuro.
Eppure, sono tra quelli che
hanno creduto fortemente
nell’Ulivo. Ricordo con quan-
ta speranza e quanta energia
mi sono dedicata al lavoro dei
comitati durante la campa-

gna elettorale che portò alla
vittoria del 96. Ricordo anche
ladelusioneprofondae l’ama-
rezzaquandoaGargonzasivi-
de fallire quel progetto che
aveva acceso tanto entusia-
smo. Allora sì, c’era una gran-
de partecipazione di cittadini,
di associazioni, di formazioni
politiche e culturali che rap-
presentavano tutto l’arco del
centrosinistra.
All’internodiquell’area sareb-
be stato possibile costruire
una strategia comune e, attra-
verso l’intreccio di quelle di-
verse culture, ognuno avreb-
be potuto portare il contribu-
to della propria diversità con
dignità eguale. La mia storia,
personale e pubblica insieme,
dicuiportoconconsapevolez-
za il peso e la responsabilità,
mi ha suggerito un atteggia-
mento sobrio ma oggi sento
chenonsarebbegiustosottrar-
si al dovere di tentare ancora
una possibilità di dialogo in
undibattito incui sembrache
molti abbiano voce e non più
orecchie.Le parolediVeltroni
all’assemblea congressuale ro-
manae,dall’altraparte, leper-
plessità espresse da Parisi ac-
cendono in me la speranza
cheundialogosiaancorapos-
sibile.Credo chequelle parole
non debbano cadere nel vuo-
to. Meritano di essere ascolta-
te!Hoimparatochenellapoli-
tica è indispensabile l’utopia e
cheriformismosignificasegui-
re con pazienza il percorso
chepiùciavvicinaaquell’uto-
pia. Oggi il mio sogno è che si
possa ricominciare da lì, dal
96, da quella grande spinta
propulsiva che vide coinvolto
gran parte del Paese. Da quel
momentomagico incui lapo-
litica italiana trovò la capacità
di dialogare con i suoi cittadi-
niediaccogliernelapartecipa-
zione e il contributo.
E allora dico: possibile che
non ci si possa fermare, che
non si riesca a fare una rifles-
sionecomune,provareariper-
correre anche sul terreno de-
gli affetti e delle emozioni che
sonoedebbonoesserecompo-
nente vitale della politica, le
strade che ci hanno visto uni-
ti? Il 75% dei consensi è una
percentuale importante ma
rappresenta i tre quarti dei Ds.
Con un quarto del partito che
lapensa inmododiverso,vale
la pena di discutere! Potrem-
moscoprirechelenostreposi-
zioni non sono poi così lonta-
ne. Che molti tra quelli che
non credono nel Partito De-
mocratico vogliono in realtà
molto di più e temono che
proprio il Partito Democrati-
corappresenti l’impedimento
e la negazione di quel molto
di più.

COMMENTI

You Tube, il ’68 e la sindrome «liceo Sodoma»

Ci vorrà il coraggio di affrontare
le incertezze. E ci vorrà l’umiltà
in primo luogo da parte di chi
questa sfida ha saputo accettarla
di cercare con pazienza
e con ostinazione la rotta migliore...

Se da subito non si metterà in moto
un larghissimo processo di ascolto
e di partecipazione, il Pd non sarà
quel che deve essere. E cioè una nuova
forza aperta e «popolare» e non la
semplice somma di due stati maggiori
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